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:Sasta: 3.) PiAcivro à N.Signore,ch’in

Sº queſto anno dopo la mora

i te diTaicoſama, Signore »

vniuerſale di Giappone,

š. pafafimo varijfuccefi. E

yN quantunque con alcuni di

i queſti ſi ſia degnato mor

- \**,tificarci,e porci in timori,

& anguſtie ; & con altri poi ſi ſia compiaciuto

conſolarci:ha egli nondimeno in queſta dinerſi

tà d'accidenti con prouidenza particolare gui

date le coſe noſtre in maniera, che ne contrarij

non è mancata la ſua diuina bontà darci animo;

e ne proſperi non ha permeſſo, che ne diuentaſi

fimo infolenti. Onde temperandoin cotal guir

ſa i contenti co'i diſguſti, e queſti con quelli,

ha fatto, ch'il ſuo ſanto nome ſia ſtato ſempre e

glorificato;il credito e riputatione della fede ca

tholica ſia ſtata aumentata;& il numero di fide

li talmente accreſciuto, che dal meſe di Febraio

(quando furono ſcritte l'ultime lettere) inſino

* * * A z > al
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al preſente d'Ottobre, ſi ſono battezzati da qua

ranta mila gentili in diuerſi luoghi; aprendoci

ſi molte porre alla conuerſione di molto mag

gior numerò di gente, e rincomiciandoſi a fa

bricare (come à ſuo luogo ſi dirà) molte Chie

ſe,che due anni ſono, furono ruinate. Ma per in

tendere queſti ſucceſſi (poiche da eſſi dipen

de l'intiero raguaglio dello ſtato della Com

pagnia, e di quei douella vigna del Signore,

ch'è quel che a gloria del medeſimo con queſta

lettera ſi pretende) V. P. ha da ridurſi a memo

ria, che Taicoſama, come ſi ſcriſſe l'anno paſſa

to,prima ch'egli moriſſe, con merauiglioſo or

dine di giuramenti, di parentele, e di ſubordina

tioni trà Regenti& altriSignori; fi sforzò di la

ſciare talmente diſpoſte le coſe dell'Imperio di

Giappone,che ſenza guerre, e riuolutioni ſi con

timuaſſe il gouerno , inſin ch'il Principe ſuo fi

gliuolo fuſſe atto per quello, e ne prendeſſe final

mente il poſſeſſo. Si che dandogli nello ſteſſo

tépo per moglie vina nipote d'un ſignore d'otto

iRegni, chiamato Giegiaſo, ch'è il maggiore di

giappone, lo laſciò tra tanto raccommandato

allo ſteſſo Giegiaſo,e lo coſtitui come tutore e,

protettore del Principe, facendolo di più Preſi

dente e capo di tutto il gouerno, il quale com

miſſeanche a quattro altri Signoria fin che in

queſto modo tutti fuſſero partecipi di tanto ho

nore,8 eſſendo quaſi vguali d'auttorità,non ha

ueſſero gli vni occaſione di muouere guerra a

gli altri, tanto maggiormente, quanto che tra ,
4- * - - loro
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loro con nodo di parentelee di giuramenti era

no ligati. E dall'altra parte hauendo qualche ,

Aſoſpetto di queſti per la potenza loro, a cinque

altri ſignori, ſuoi corteggiani, che da lui erano

ſtati inalzati a quella grandezza, nella quale ſi

ritrouauano,e di quali ſi poteua fidare,commi

ſe l'immediato gouerno, non ſolo della perſona

e della corte del Principe, ma di tutto anche il

Giappone,dando però conto delle coſe d'impor

tanza à Gieiaſo,& à i quattro Regenti, compa

gni d'eſſo. Di modo che queſti haueuano l'ho

nore e nome di Regenti,ma il vero & immedia

to gouerno era di quei cinque altri ſuoi fidati,

di quali come capo era Gibunoſcio, il maggior

amico, cheTaicoſama haueſſe. Morto dunque

Taicoſama, tutti i ſudetti determinarono con

forme alla promeſſa,e giuramento fatto, che le ,

leggi da lui promulgate,con l'ordine dal medeſi

mo laſciato nel ſuo teſtamento, in tutto e per tut

to fi doueffero oferuare. Onde per effecutio

ne di ciò, ſubito commandarono, che ceſſaſſe la

guerra di Corai, & i Giapponeſi ſe ne veniſſero

quanto prima,come Taicoſama haueua ordina

to. Et in vero coſi prudente in quel che tocca al

le coſe del mondo, e ſtato Taicoſama, che con .

quella ſua traccia di gouerno, di maritaggi, e ,

d'altre inuentioni, rinforzate con preſenti, ch'à

tutti i Signori di Giappone,grandi e piccioli,fe

ceauanti che moriſſe;talmente s'obligò gli ani

mi d'eſſi,e ſe gli reſe affettionati, che tutti han

no preſo per punto d'honore di mantenere nel

A 3 l' Im
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l'Imperio il figliuolo, e di far oſſeruare quanto

di leggi e di gouerno ha egli ordinato.Nel che ,

s'è arriuato tàtoltre,che no s'è trouato pur vno

in Giappone,che della morte di lui habbia dato

vn minimo ſegno d'allegrezza;anzi n'hanno tut

ti moſtrato reſentimento. E però ad ogni horai

ſignori Chriſtiani ciauuiſauano da tutte le par

ti, che ci guardaſſimo di far alcuna mutatione ,

e di moſtrare qualſiuoglia ſorte d'allegrezza ,

perche ſin'à tanto, che ſi fuſſe viſto, doue il nego

tio riuſciſſe, coſa di grane pericolo ſarebbe ſta

to fare il contrario.E di queſta maniera ſi paſsò

molto tempo in gran ſilentio, tra ſperanza eti

more (come ſi ſuole in ſimili frangenti) di quel

che ne ſeguirebbe. Non mancammo con tutto

queſto di ſeruirci dell'occaſioni, che per aiuto

della ſua cauſa N. Signore ci mandaua. E coſi

venuti Gibunoſcio & Aſonodangio, ambedue ,

Regenti, da Meaco à Scimo,perdarfine, fecon

do la riſolutione fatta da tutti i Regenti, alla

guerra di Corai, e richiamarne è Giappone i

ſoldati, facemmovna ſtretta amicitia con i due

ſudetti Regenti, i quali con lettere, che mi ſcriſ

ſero,approuarono la mia tornata in Giappone,

e chemene reftaffi à Nangafachi, doue per li

cenza conceffacida Taicofama , folo poteuamo

dimorare: promettendoci (ſpecialmente Gibu

noſcio, amico grandiſſimo del noſtro Agoſtino

Tzunocamindono)che ſempre hauerebbono ha

uute à cuore le noſtre coſe, e fauoritele, quando

il tempo ciò permetteſſe. Pertanto non poten

- dofi
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doſi hora tentar coſa, che fuſſe contra gli ordini

di Taicoſama, ci biſognauahauer patienza in

fin che il tempo altro ne conſigliaſſe. -

Ma come tra quei, che commandano, facil

mente naſcono diſcordie, coſi in Giappone tra

Gibunoſcio, & Aſonodangio, l'uno dell'altro

ſcambieuolmente nell'interiore inſino a quel

punto capital nemico; & in Corai tra ſignori,

che iui erano, nacquero graui diſſenſioni per

conto d'alcune differenze nate intorno alla con

chiuſione della pace con quei di Corai, e del ri

torno in Giappone. Talche ſi diuiſero infattio

ni. E giunti poi a Giappone,la parte, ch'in Co

rai haueua ſeguito Agoſtino, fece ſubito ſtretta

lega con Gibunoſeio; e l'altra contraria s'vnì

con Aſonodangio, capo dell'altra fattione, 8.

auerſario di Gibunoſcio . Di modo che in cia

ſcuna parte erano ſignori di molta importanza.

Percioche dalla banda d'Agoſtino era Gibuno

ſcio e ſuoiadherenti; ifignori d'Arima e d'Omu

ra coi confederati, il Re di Saſſuma, Giananga

uadono con gli altri Signori di Cicungo, tra

quali entraua anche il noſtro Toſcirondono; e,

Tarazauandono,Gouernatore di Nangafachi,e

ſignore d'altri ſtati. Dalla banda poi nemica

era Aſonodangio,Canzuidono (il cui ſtato, ch'è

la metà del Regno di Fingo, confina con quello

d'Agoſtino, del quale è capital nemico) Caino

camo,8 Ichinocamo, ſignori del Regno di Bu

gen;e finalmente Nabecima, fignor diFigen.

Con queſta dunque ſcoperta nemicitia tutte

A 4 due
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due le partis'inuiarono verſo Meaco, & arriua

te che furon à quella Corte, liedere le querele,

che vna parte haueua contra l'altra,accuſandoſi

gagliardamente, ciaſcuna sforzandoſi, ſpecial

mente quella d'Aſonodangio, d'annihilare la

contraria. E quantunque Gieiaſo e gli altri ſi

gnori s'affaticaſſero per pacifigarle,nondimeno

non vi fu rimedio, inſin che la ſentenza non fu

data in fauore d'Agoſtino. Ne con queſta anche

gli Aſonodangiani s'acquetarono, anzi acco

ſtandoſi ad altri ſignori di quella Corte, e queſti

tirādo altri, a poco a poco ſi vene a mettere tut

to il Giappone in vina molto chiara guerra ciui

le &a principiarſene vin'altra di più importàza,

e dalla quale facilmente poteua riſultare vna ge

nerale riuolutione di queſto Imperio. E fu,che ,

Gibunoſcio ſi dichiarò per contrario di Gieia

ſo, perche queſti (come Gibunoſcio diceua) ſi

voleua intricare più di quello che gli toccaua

nel gouerno, dando ſegni di volerſi far ſignore »

della Tenza. Nel che ſi venne à tali termini,che

pofti tutti in arme,fece Gibumoſcio con gli altri

Regenti alla ſcoperta parlare a Gieiaſo ſopra

certi capi,che contra lui eſſi haueuano. E quan

tunque per all'hora Gieiaſo diſſimulaſſe, dando

loro buon conto di ſegnondimeno poco dopo fe

ce venire da ſuoi regni più di trenta mila ſolda

ti, co'quali ſi forticò quanto più potè. E perche

in queſto tépo tutti i ſignori di Giappone, ſi tro

uauano in Corte, accioche alcuni deili habitan

do (ſecondo l'ordine laſciato da Taicoſama) in

- * - - Fuſci
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Faſcimo, fortezza vicina a Meaco; & altri in

Ozaca, faceſſero vna corte illuſtre al Principe:

furono invin tratto viſti tutti diuiderſi in due e

parti,vna fèguendo Gibunofcio e Regenti, l' al

tra Gieiaſo, quantunque nell'eſteriore ei ſimo

ſtraſſe neutrale, e ſi ſpacciaſſe per amico di tut

ti. Venendo dunque da vari regni a ciaſcun ſi

- gnore ſoldatià furia,s'adunarono in Fuſcimo &

Ozaca più di dugento mila perſone. Di maniera

che ogni ſignore ſtaua nel ſuo palazzo con tanta

gente armata,e guardie ſi fatte, come ſe fuſſe aſ

ſediato , Per le ſtrade ſi ſentiua ogni notte gran

concorſo e rumore di ſoldati, che pareua ch'in .

queſte due fortezze, ſi voleſſe ruinare il mondo.

Con tutto ciò tanta fu l'accortezza,e riſguardo,

che ciaſcuno s'haueua, che mai in queſto tempo

(e pure durò alcuni meſi, 8 ogni giorno i nemi

ci s'incontrauano armati) ſi vide cauar la ſpada,

ſapendo molto bene,che dalla prima briga, che

s'attaccaſſe, ne ſerebbòno vſcite infinite morti,

&ilGiappone tutto ſi ſarebbe meſso ſottoſopra.

E però s'haueua ſtrardinaria vigilanza a nonco

minciare vna volta: e ſotto pena della vita era

dato queſto ordine à ſeruitori e ſoldati.Ma pre

ualendo finalmente la parte di Gieiaſo, accre

ſciuta di forze per la potenza di molti ſignori

che laſciando Gibunoſcio, e ſuoi parteggiani

s'vniuano con Gieiaſo;s'andò à poco a poco in

fiacchendo la parte de Regenti, di ſorte, ch'il ne

mico come vincitore faceua grande iſtanza, che

Gibunoſcio ſitagliaſſela panzaschin9ಿ İĪlQ,
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do,e non altrimenti, tutto il Giappone ſi ſareb

be quietato. Ma eſſendo Agoſtino, e gli altri ſi.

gnori Chriſtiani della parte di Gibunoſcio, ben

ſi poteua timere che più oltre ſi ſarebbe paſſato:

poiche ammazzandoſi Gibunoſcio, i ſuoi adhe

renti,andauano etiandio a riſchio di morte. Di

uenendo dunque il nemicoogni hora più poten

te,s'impadronivna notte della fortezza d'Oza

ca,doue era il Principe, e Gibunoſcio vicino, ſe

ben fuori della fortezza nel ſuo palazzo, con la

guardia di ſei mila ſoldati. E ſu queſto tanto al

la ſprouiſta, che ſenza poter eſſere da lui foccor

ſa,e séza sfoderare la ſpada,gliauuerſarij l'heb

bero in mano. Col qual ſucceſſo maggiormen

te la parte di Gibunoſcio reſtò indebolita. On

degli fu neceſſario ritirarſi a Fuſcimo, ch'era al

l'hora in potere di Regenti; ſeguitato da Ago

ſtino, che per mantenere la fedeltà, douuta à

Taicoſama, & al ſuo amico Gibunoſcio, ſi cac

ciò dentro di Fuſcimo, riſoluto di morirui,quan

do meglior partito non gli fuſſe ſtato offerto.

Non tardò molto,che d'Ozaca venne à Fuſcimo

il nemico,ma mettendoſi nel mezo alcuni ſigno

ri, e trattando di pace, all'ultimo Gieiaſo (ſe

bene da ſuoi gli era fatta grande iſtiza, che non

ammetteſe partito alcuno, eccetto che Gibuno

ſcio ſi tagliaſſe la panza) ſi contentò, che detto

Gibunoſcio rinunciaſſe alla degnità c'haueua, e

non s'impacciaſſe più nel gouerno, ma ſi ritiraſ.

ſe con tutta la ſua gente al ſuo ſtato nel regno

d'Omi. Accettato dunque l'accordo, ſi parti
- Gibu
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Gibunoſcio, accompagnato davn figliuolo di

Gieiaſo, come oſtaggio, e giunſe finalméte con

la ſua gente al proprio ſtato.Lo volle anche Ago

ſtino in queſta ſua partita ſeguitare,ma egli non

l'acconſentì,e per tanta fideltà, moſtrata nelle ,

ſue auerſità, gli reſtò Gibunoſcio ſopra modo

obligato. Del che tale ſtima appreſſo quella ,

Corte ne reportò Tzunicamindono,ch'inſin'allo

ſteſſo Gieiaſo non ſi ſatiaua di lodarlo, e d'hono

rarlo , perche vna perſona coſi leale (diceua ,

egli) come s'era portato Agoſtino verſo Gibu

noſcio, mettendo per lui a sbaraglio lo ſtato e

la vita;era meriteuole d'ogni honore; & egli de

ſideraua cotali perſone per ſuoi amici. Onde,

molte volte dopo mandandolo a chiamare;mo

ſtrogli gran domeſtichezza, e gli fece molti fa

uori. Si che ſcampando Agoſtino con gli altri

ſignori Chriſtiani i pericoli raccontati più ſicu

ro rimane egli hora nel ſuo ſtato per tanti fauo

ri,da Gieiaſo riceuuti; e noi altri fuor di timori

con grand'allegrezza e conſolatione. Ne ſi pu

negare, che non moſtraſſe Gieiaſone ſudetti tu

multi gran prudenza e valore, acquetando tutto

il Giappone ſenza pur metter mano a ſpada.

E quantunque hora laſci a Regenti, che ſono

reſtati, gouernare come prima in quanto all'ap

parenza eſteriore; nondimeno queſti non fanno

ne più ne meno di quello ch'egli vuole,ch'è mo

ſtrarſi di non pretendere altro, che eſeguir l'or

dine di Taicoſama,e mantenere il Principe nel

l'Imperio .' ' · · · · · ·

, - -- Staua
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Staua dunque il Giappone nella maniera ſu

detta meſſo in pace,ma non già gli autierſari di

Gibunoſcio. i quali ſe bene s'erano rallegrati

molto d'hauer viſto Gibunoſcio priuatoidel go

uerno,con tuttto ciò non erano a pieno conten

ti, vedendolo ancora viuo,e nello ſtato ſuo: co

me anche ſapeua loro molto male vedere Ago

ſtino tanto da tutti ſtimato, & in particulare da

Gieiaſo. Laonde di nuouo ſi querelarono auan

ti Gieiaſo di Gibunoſcio, e d'Agoſtino: ma in

vano, moſtrandoſi Gieiaſo infaſtidito del fatto

loro, come di gente importuna, 8 inquieta. E

coſi diede à tutti licenza, che ſe ne tornaſſero al

le caſe loro, come fecero, reſtando il Giappone

a fatto in pace con gran merauiglia di tutti, eſ

ſendo in vero ben coſa di ſtupore, che ciò au

ueniſſe in Giappone,quando pareua impoſſibile.

E ben vero che ſtanno gli animi eſſacerbati, e

pieni di mali humori:percioche i quattro ſigno

ri compagni di Gieiaſo nel gouerno ; non vo

gliono, ch'ei ſi facci ſignore di tutto il Giappo

ne, e che tenga appreſſo di ſe il Principe: e però

nel reſto gli moſtrano ogni riſpetto & amore,

ma in queſto ſi guardano molto ben di lui.

Queſto è in breue, quel che ci è paruto ne

ceſſario di referire, accio meglio s'intenda quel

che hora diremo de noſtri Padri e fratelli, e

di quefti Chriſtiani. -

Mentre dunque in Meaco paſſauano i rumori

raccontati,cominciammo,per la ſperanza, che -

ce ſi moſtraua,che ſarebbe riuſcito bene,a riman

l dare
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dare quietaméte i noſtri di luoghi principali,da

quali,erano traſcorſi molti giorni, che ſtauamo

come banditi. E coſi il P. Organtino tornò an

ch'egli a Meaco con alcuni Padri e fratelli di

più di quelli che v'erano. -

E perche Tarazauandono poco fauoreuole ,

ce ſimoſtraua,determinammo etiandio leuare ,

da Nangaſachi buona parte della gente noſtra,

che v'era ; e mandarla in luogo più à propoſito

per lo ſtudio. Il che inteſo da Monſignor Veſco

uo, e vedendo quanto importaſſe per far bene,

l'officio ſuo,ſaper la lingua Giapponeſe, ſenza ,

hauer riſpetto all'età, ch'è hormai di 5o anni,ne

Salla ſtanchezza di tante fatiche paſſate; ne alle ,

difficoltà , che gli s'offeriuano nell'hauere ad

imparare vna fauella ſi ſtrana; ſi riſoluè anch'e

gli di ritirarſi col P. Valentino Caruaglio, e P.

Giouan Pomerio, in qualche luogo per potere ,

ciò fare : dandoci eſempio & animo a ſoffrire ,

ogni fatica in qualſiuoglia età per coſa titone

ceſſaria all'aiuto di proſſimi. Laonde per queſto

effetto s'eleſſe Amacuſa, Iſola d'Agoſtino,e luo

go remoto da ogni traffico e diſturbo, e pertan

to accommodato allo ſtudio: doue anche haue

uamo gia ſtanze, nelle quali commodamente ci

poteuamo trattenere . . . - -

Nel meſe dunque di Marzo,ſedeci della Com

pagnia paſſammo ad Amacuſa con Monſignor

Veſcouo,e con più di trenta Seminariſti,che do

ueuano ſentire il compendio delle materie prin

cipali della noſtra Santa Fede, fatto in ం
- - * 1\CIC •
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neſe. Et quiui ci fermammo alcuni meſi, atten

dendo ad imparar la lingua con due lettioni il

giorno, repetitioni, compoſitioni, e diligenza ,

tale, che nella Filoſofia, e Theologia mai ne fa

cemmo tanto. Ma perche ſtaua Amacuſa vn po

co lontana, onde non ſi poteua troppo bene ſop

plire al gouerno de noſtri; e le coſe di Meaco

s'andauano acquetando, ſi fece tra tanto vna ,

nuoua habitatione, & affai commoda nellater

ra di Scico, ch'è pnr d'Agoſtino,doue prima ha

ueuamovna Reſidenza, e parefdoci queſta più

à propoſito per la vicinanza d'Arima, d'Omu

ra, e di Nangaſachi, nel meſe d'Agoſto vi paſ

ſammo, E qui ſtiamo hara ſeguitando i noſtri

ſtudi. - -

Tra lecagioni ſudette, che ci fecero affretta

rela fabrica di Scico, vi fu anche il trauaglio,

che Tarazauãdono ci diede.Percioche ritrouan

doſi egli in Meaco nel tempo de raccontati tu

multi,hebbe molto à male, ch'io haueſsi manda

to à Meaco il P. Organtino ſènza ſua licenzaL »

temendo di non eſſer accuſato di Regenti del

danno, che ci haueaa fatto in gettare a terra le

Chieſe, e per queſto perdere il gouerno di Nan

gaſachi, Perloche cominciò a brauare terribili,

mente, mandando a dire al P. Organtino, che,

fubito fubito fe ne tornafle à Nangafachi, doue,

ſolamente haueuamo licenza di ſtare: ch'altria

menti era egli forzato a dire, & a fare coſe, che

ci hauerebbono dato trauaglio. E di queſto ſteſi

ſo ſcriſſe anche al P. Viceprouinciale querele ,

- - ſenza
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ſenza fine, minacciando di farſi obedire à modo

ſuo, doue egli haueua poteſtà di farlo. E coſi

comandòal ſuo Luogotenente di Nangaſachi,

ch'è gentile, che la pigliaſſe contra noi, moleſtan

doci con oppreſſioni, e facendo che niuno Chri

ſtiano andaſſe alla Chieſa. Peruenne queſto or

dine à Nangaſachi la ſettimana Santa, e fu con

eſatta diligenza eſſeguito dal Luogotenente in

ſin'à prendere e voler giuſtitiare due, che li tro

uò à fare la diſciplina; & à fare gran rabuffi a

gli Antiani di Nangaſachi. Talche ſtraordina

riafu la perturbatione,che ne cagionò; & il do

lore,che ne ſentirno i noſtri. E mi ſcriſſero, che

per ogni modo biſognaua leuare da Nangaſa

º chi è fatto il Seminario, 8 i noſtri Fratelli, la

ſciâdoui ſolo alcuni Sacerdoti per aiuto di Chri

ſtiani, accioche ſi placaſſe in queſta guiſa Tara

zauandono. Nel che vedemmo chiaro, ch'era ,

ſtata gran prouidenza diuina, che prima noi ce

ne fuſsimo paſſati ad Amacuſa. Per tanto man

dammoà Meacoil P. Giouan Rodrighez,cono

ſciuto in quella Corte per hauer trattati con .

Taicoſama molte volte i negotii della noſtra

Compagnia:e ſcriuemmo adAgoſtino, con cui

era Tarazauandono confederato, gli aggraui,

che ci faceua;& allo ſteſſo Tarazauandono man

dammo a darconto dell'andata del P. Organti

no à Meaco fenza fua faputa; & à cauarglidite

4tail ſoſpetto , ch'ei s'imaginaua , dicendogli

chiaramente da mia parte, ch'in Giappone non

erauamo venuti peraltro fine, che perpredica

. . . . . rela
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re la noſtra ſanta ſede, e che pertanto erauamo

tutti apparecchiati a dar la vita per quella. E

erò fuſſe per certo,che s'in queſto egli ne fauo

riſe,ci ſarebbe caro, ch'il gouerno di Nangaſa

chi fuſſe ſuo: quando nò, ancorche faceſſe ogni

sforzo, non ci hauercbbe hauuti mai dalla ſua

parte. I Chriſtiani anche di Nangaſachi manda

rono vnó de principali AntianfäTaragauando

no per queſto ßeßo effetto.

- Andato dunque il P. Rodrighez à Meaco, fu

da Gieiaſo e dalla Corte corteſemente riceuu

to. E trattando con Tarazauandono quel che ,

gli era impoſto, e dello ſteſſo parlandogline,

etiandio Agoſtino, Arimandono, 8 il ſudetto

Antiano;moſtrò egli non ſolo di reſtar ſodisfat

to di quanto per noſtra diſcolpa gli fu detto, ma

pentito anche di faſtidi datici. E coſi riſcriſſe,

al ſuo Luogotenente lettere molto calde, acciò

ſi portaſſe di maniera con noi altri, ch'intendeſ

' fimo , ch'egli defideraua fauorirci.: £ ben fel

ne vide ſubito in tutto Nangaſachi l'effetto del

la bonaccia, reſtando la Chieſa talmente fre

quentata da huomini e donne, come ſe fuſſinio

con piena libertà ſtati richiamati da Taicoſama

in Giappone. : " :

Trattò anche il P.Rodrighez con Gieiaſo in

torno alla noſtra reſtitutione,e moſtrandoſi egli

molto benigno verſo le noſtre coſe, gli riſpoſe,

che biſognaua aſpettare vin poco più,percioche

hauendogli appoſto poco fa, che rompeua le leg

gi di Taicoſama,e che ſi voleua vſurpare la Mo

. - ~ * * narchia
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narchia della Tenza ; non poteua per hora ,

darne ſcoperta licenza, come col tempo ſi fareb

be. Dalche, e da altri particolari,che paſſarono,

compreſero tutti i ſignori Chriſtiani,che Gieia

ſo non ci ſarebbe ſtato contrario, e che perciò

poteuamogia ftare coll'animo ripofato .. % * ^

A pena era acquetata la fudetta bdrafca, ch'un

altra più terribile e più pericoloſa ſi leuò in Firá

do, nel modo ſeguéee. Eſſendo morto ilTonovecr

chio di Firádo, vn ſuo figliuolo gétile, per nome

Foin, che haueua già il gouerno dello ſtato, da

Meaco, doue egli all'hora ſi ritrouaua, mandò

vn'ordine al ſuo figlio, e ad altri,chin ſuo luo

gogouernauano , che per l'anima di ſuo padre

faceſſero fare a tutti preghiere in quantità: e

coſtringeſſero di più Don Girolamo, Don Tho

maſo ſuo figlio, i parenti, ſeruitori,8 in ſomma

tutti i Chriſtiani di Firando à rinegare Chriſto,

percioche era più che riſoluto di non laſciare

nel ſuo ſtato pur vn Chriſtiano - Con queſto ſi

empio commandamento tutti i nemici dell'in

ferno s'armarono alla deſolatione di quella a

Chriſtianità, ch'è delle più antiche di Giappo?

ne.fichela prima ; à chilo ſcommunicato ordi

ne s'intimò,fu la Signora D6na Mitia, ſorella di

Omurãdono maritata al ſudetto figlio di Foin.

E lo ſteſſo marito ch'è gentile, di propria bocca

le diſſe, ch'il ſuo padre Foin,huomomolto riſo

duto nelle ſue coſe, commadaua, che tutti i Chri

tiani tornafero alla gentilità, ech ella fue la

prima, altrimenti doueua ſeperarſi da lui,É ef*

4... - . . . B C["
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ſer rimandata ad Omura. Eper meglio tirarla

allo ſcelerato volere del ſuo padre, aggiunſe à

cotal rigore parole d'amorgrade,qual'egli por

ta à queſta ſignora, di cui ha tre figliuoli, quan

tunque tutti battezzati ſecretamente. Ma ella

come donna di valore,& in ſomiglianti incontri

molto eſſercitata,animoſamente gli riſpoſe, che

era vero, che ſentiua non poco il ſepararſi dal

ſuo marito, queſta nulla dimeno era la minor co

ſa,ch'eſſa hauerebbe fatta per non laſciare la fe

de di Chriſto Saluator noſtro,poiche ſtaua appa

recchiata per morire cento mila volte per quel

la. E con queſta riſpoſta per moſtrarco'i fatti la

fermezza dell'animo ſuo, laſciando il marito,

avoluntariamente ſi ritirò invn'altra caſa. don

deſcriſſe ſubito ad Omurandono ſuo fratello,

acciò le mandaſſe gente, che l'accompagnaſſe,

perche ſtaua riſoluta di abandonare il marito, e

itornarſene ad Omura : anzi d'andar più preſto

mendicando in queſta vita (quando egli non la

voleſſe difendere è raccettare in caſa) e di ſoffri

re mille morti, che convn peccato così eſſecra

bile, offendere la maeſtà diuina. Queſto ſteſſo

ſcriſſe anche al Veſcouo,& ad altri noſtri, acciò

la raccommandaſsimo al ſignore in quella ne.

ceſſità tanto graue. La riſpoſta poi d'Omuran

dono fu qual conueniua advnpetto Chriftiano,

E coſi ella ſi portò in ogni coſa tanto virilmen

te,che dopo il marito hebbe aſſai che fare per

placarla e farla contentare di rimanerſeco.On

“de gli fu neceſſario prometterle di mai più in .

". . . ‘. queſta
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queſta materia dirlevna minima parola, ma

che l'hauerebbe laſciata viuere da Chriſtiana,

comehora con tanta ſua riputatione fa pergrar

tia del fignore. - - º

- In queſto ſteſſo tempo grandemente anche

ſtimularono Don Girolamo e Don Thomaſo ſu

detti, con gli altri fratelli, e Don Baltaſſare ſuo

cuggino,che ſono i principali di Firando, pareti

ſtretti del Tono, e ſignori di molti vaſalli. Ma

eſsi francamente ancora riſpoſero, che non di

freſco, ma inſino dal tempo di ſuoi auoli erano

tutti Chriſtiani: e però commandaſſe pur loro il

Tono altro, che pròtaméte gli hauerebbono obe

dito, quando fuſſe ſtato ſenza offeſa di Dio.

Laonde temendoi Gouernatori,di coſtoro (co

me principali e potenti)e per indurli al maluagr

giovoler dei Tono,vſarono molte aſtutie,inſino

a metter loro le ſpie, perche non adunaſſero gen

te, nèalcuno tumulto ne ſeguiſſe. Et in queſto

modo gli andarono trattenedo molti giorni,ſcº

giurandoli a non voler eſſere la cagione della

totale ruina propria: e ch'almeno diceſſero eſte

riormente, che farebbono quato il Tono lordi

mandaſſe, percioche di queſta maniera ogni cor

ſa s'accommodarebbe. Scriſſero queſti ſignori

al Veſcouo, per eſſer informati di quel che po

steuano fare, quantunque eſsi fuſſero apparecr

chiati a morire, e ſi raccommandarono all'ora

tioni di noſtri. E perche di giorno in giorno

aſpettauano la tornata di Foin , noi oltre al ri

e ſpondere alle loro lettere, mandammo vino di
* * * z · ！ B 2 | º nofbri
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noſtri a conſolarli (ſe bene i quattro altri, che

reſideuano in quel regno, non mácauano all'of

ficio,e carità, che in tempo tale ſi richiedeua)

dando loro quel conſiglio, che conueniua. Alla

fine ſi riſoluettero d'abandonare lo ſtato, e ve -

nirſene à Nangaſachi prima che Foin fuſſe tor

nato. Nel che talmente N. Signore li fauorì,che

ſenza eſſer ſaputa queſta loro riſolutione di not-

te imbarcandofi con le mogli, figliuoli,e fame

glie,accompagnati da ſeicento e piu vaſaili,s'in

uiarono verſo Nangaſachi. La qual coſa diuul

gataſi dopo in Firando, tanto ſtupore cagionò

-ne gentili, che lorpareuaincredibile, che ſigno

ri cofi principali,di propria volunta, contanto

numero di gente per non laſciar la fede di Gie

sù Christo ſignornoftro, fi fufferopriuati dituta

te le loro commoditàtemporali, degliamici,e

della patria. fi e

Et invero di queſta coſi heroica attione, gri

gloria nè riſultata alla maeſtà diuina; grande

honore à tutti i Chriſtiani di Giappone, 8 a noi

altri è ſtata di ſtraordinaria allegrezza e conté

to, ancorche in eſſa due difficoltà non picciole

ce ſi offeriuano. La prima è, ch'in Giappone e

legge di Taicoſama, che niuno vaſallo, è ſerui:

tore poſſa ſenza licenza del ſuo Tono andare a

ſeruire vn'altro. Onde in qualſiuoglia luogo,

ch'egli ſi trouaſſe, poſſa dal ſuo Tono eſſervcci

ſo e gli altri ſiano obligati a darglilo in mano,

Hora ritrouandoſi in queſto tempo (come s'è

detto) tutti gli altri ſignori Chriſtiani in Mea
- نعهب، CO,
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co,non haueuamo, chi poteſſe difenderli, e rice-

uerli nelle ſue terre: & eſſendo Tarazauandono,

gouernator di Nangaſachi, grande amico,e pa

rente anche di Foin , eſsi non s'aſsicurauano di

fermarſi in quel luogo, tanto più ch'il Luogote

nente non voleua permettere in modo alcuno,

che vi veniſſero. Dal che ſeguiua la ſeconda dife

ficoltà, che non hauendo noi doue tanta gente ſi

poteſſe ricouerare, e ſtando la Compagnia in .

Giappone nel modo,che s'è detto,pareua ch'era

troppo arriſchiarſi, s'haueſſe pigliata cotale im

preſa, quando la ſudetta legge era in grande oſ.

ſeruanza. Dall'altro canto, eſſendoſi eſſi partiti

da Firando tanto ſecretamente,che per non eſe

ſere ſcoperti, portarono ſeco ſolo tanta prouiſio

ne, quanta baſtaua per giungere preſſo Nanga

ſachi;ſi trouauanosforniti d'ogni coſa,e ſenza ri

medio alcuno. Ma ſuperò finalmente queſte gra

ui difficoltà l'obligo, chauenamo d'aiutarli

in ſimili occorrenze; anteponendo la gloria di

uina, che coſi richiedeua,ad ogni noſtro intereſ

ſe, e pericolo. Scritiemmo dunque à Meaco al

P. Organtino, 8 è Tzunocamindono,acciò che

parlandoſi in Corte di queſto, difendeſſero la

cauſa di Chriſtiani, ributtando la colpa tutta ,

ſopra Foin, come veramente era ſua: poiche

eſſendo detti ſignori da cinquant'anni Chriſtia

ni, & hauendolo nella guerra di Corai coſi ben

ſeruito,hora contra ogni ordine di ragione com

mandaua loro vnatal impietà,che mai Taicoſa

ma hauerebbe fatto: & iniſcambio di rimunere

* ------" Ᏼ 3 ~ 1c
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le fatiche loro, gli obligaua à laſciare ſenza ca

gione alcuna le proprie caſe. . . . . ;

E coſi ci riſoluemmo d'albergarli in certe

ſtanze aſſai commode, per eſſeruiſtato in altro

tempo il Colleggio,lontane da Nangaſachi po

co più d'un quarto di lega, fuori della giuriſdit

tione di Tarazauandono, e poſte in quello d'O»

mura.Nebaftädo le dette caſe,ci ſeruimmo d'al

cune vicine, e dishabitate di Portogheſi, e fatte

ne altre nuoue per la gente più baſſa, tutti final

mente s'accommodarono. .

In queſto ſteſſo tempotornò da Meaco Omu

randono, & informato di quanto paſſaua, com

mandò advn Tono a lui ſoggetto,e nel cui terri

torio era la ſudetta habitatione; poiche time

ua e ricuſaua di tenerui detti Signori che li la

fciaffe ftare , e ch’in ogni cofa li fauoriffe ».

Et egli medeſimo con gran corteſie li man

daua à viſitare. Sono già tre meſi, che ſtan

no in queſto modo , prouiſti dei neceſſario

dalla Compagnia per non hauer altro rimedio,

. Il che habbiamo per molto bene impiegato,

percioche oltre d'eſſerciò fatto per mera neceſ,

ſità, & obligo di carità, ha data anche à tutti i

Chriſtiani edificatione molto grande, vedendo,

che per ſoccorrere a quei, che per la fede aban

donano le patrie loro, non ſi riſparmia ſpeſa, ne

ſi cura d'altro pericolo. Di modo che non ſolo

queſto fatto ha grandemente animati i Chri

ſtiani, ma per l'auuenire ſarà etiandio vn freno

º gentili, accioche non ardiſchino di forzare i

- Chri
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Chriſtiani a laſciare la fede di Chriſto Signor

noſtro. La cui benegnità pertanto, s'è degnata

in ogni coſa aiutarci, percioche tornato Foin -

à Firando, e trouandoi con tal focceo afron

tato, pentito di quel che haueua fatto, non vol

le, che ſi deſſe più faſtidio a Chriſtiano alcuno,

ſe bene fece altre pazzie con bruſciare non sò

che caſe di quei, che s'erano partiti; e moſtrò di

rallegrarfi , ch'eglino haueffero ſgombrato il

paeſe. Ne manca hora, chi li voglia tenere ſe

co: percioche Agoſtino m'ha fatto intendere ,

ch'alla ſua tornata da Meaco, darà egli ricetto

à tutti nel ſuo ſtato con tanta entrata e mag

gior anche di quella, ch'eſſi haueuano in Firan

do. Donde ſono venute dopo più di 3o. altre,

famiglie di vaſalli pure de medeſimi Signori.

Ne ſarebbe baſtata tutta la diligenza, vſata da

Foin per ritenere gli altri,ne lo ſpauentarli con

iuſtiarne alcuni, che ſe ne voleuano fuggire,

蠶 hauereſſimo madato a dirloro, che non ſi

moueſſero inſinche non erano moleſtati a laſsia

re la ſanta Fede. E per proujdenza particola

re di Dio riconoſciamo, che ciò ſia auuenuto

hora, e non quando viueua Taicoſama: perche

s'all'hora Foin haueſſe moſſa queſta tempeſta ,

ne noi l'hauereſſimo potuto aiutare nel modo

che s'è fatto; ne hauerebbono eſſi hauuto altro

ricouero. - # * : * >. . . -

Hor mentre in Firando paſſauano le coſe nel

la guiſa, che s'è detta, ci volle N. Signore dal

J'altra parte conſolare. Percioche ritrouandoci
is B 4 IłO1
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noi altri in Amacuſa, & intendendo come le ,

coſe di Giappone ſi diſponeuano in modo,che ,

già poteuamo eſſercitare con più libertà i no

ſtri miniſteri; furono a diuerſi luoghi deſignate

alcune miſſioni, le quali ſi compiacque la Mae

ftà diuina col fuo Santo fauore promouere tal

mente, che molti getili ſi battezzarono,ſpecial

mente nelle terre di Fingo, in quelle, ch'appar

tengono ad Agoſtino, nelle quali è ſtato il frut

to notabiliffimo.Imperoche refidendo il P.Gio.

Battiſta in Oiano,& hauchdo communicatione i

con quelle genti, col buon modo di trattare

s'andò acquiſtando gli animi d'alcuni principa

li, che cominciando egli à bettezzar molti, gli

furono mandati altri di noſtri, che l'aiutaſſero.

ſi che in manco di ſei meſi più di trenta mila ,

gentili prefero il fanto battefimo. Etuttavia ,

queſto feruore va ſeguitando in modo,ch'in bre

sue niuno infidele pare che reſtarà in quel paeſe,

iAiutò non poco è coſi ſanta opera vn ſignore,

chiamato Giacomo Sacuiman , vno di più

principali vaſalli d'Agoſtino ; molto faccol

toſo, & c'ha la ſopraintendenza di quello ſta

to. Tornando coſtui dalla guerra di Corai, ſe

ne venne dritto a Nangaſachi, prima ch'andaſ,

ſe à caſa ſua. Et quiui dopo d'hauer viſitato

Monſignor Veſcouo, ſi confeſsò, e preſe il ſan

tiſſimo Sacramento dell'Euchareſtia per rin,

gratiare la diuina bontà de'benefici, che (come

ei diceua) haueua fatti ad Agoſtino, è lui, 8 â

tutta la ſua gente, liberandoli molte volte quaſi

- - ** Ո1:Ձա
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miracoloſamente da gran pericoli. Sodisfatto

chebbe a queſto debito, con grande iſtanza ,

chieſe al Veſcouo il Sacramento della Creſima,

e gli fu dato ſollennemente; & fu con tanta hu

miltà e diuotione da lui riceuuto, che ſi vide

chiaramente l'effetto, ch'in lui oprò tal Sacra

mento, perche coſi acceſo del diuino amore ri-

maſe con la gratia communicatali per mezo di

eſſo, che tornando alla ſua fortezza di Giateu

ſciro,ſpinto dal deſiderio di vedere communi

cato à gli altri quel ch'in ſè prouaua, cominciò

à trattare co i principali del luogo delle coſe

appertinenti alla ſalute loro. Etaiutato dal ſu

detto P. Gio. Battiſta fece tal frutto, che indu

cendoliprinieramente ad vdire il Catechifmo,

furono finalmente battezzati: & attaccandoſi

dopo queſto ſanto fuoco negli altri, tanto lauo

rò in quel diſtretto, ch'in tutto queſto tempo

preſero il batteſimo quaſi venticinque mila per

fone. E daqui faltando la fiamma in Vto (for

tezza principale, e capo dello ſtato d'Agoſtino,

lontana da Giateuſciro 8. leghe) in pochi gior

ni ſi conuertirono da quattro mila gentili, e po

co dopo quaſi due mila. Et hora n'habbiamo

lettere, che 15. de primi capi d'Vto vogliono

svdire il Catechiſmo. E conuertendoſi coſtoro,

ha da ſeguire in quel paeſe vna buona conuer

ſione. - -

* Advn'altra fortezza, per nome Giamba, del

medeſimo Agoſtino, che ſta verſo il regno di

iBungo 1o. leghe piu auanti di Vto; ſi ಕಿ
-- - - - anche
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anchevn'altro di noſtri, ch'inſin'hora ha battez:

zate più di duemila e cinque cento perſone ,.

Inſomma tanto è ſtato il feruore in tutte queſte

parti, che di quei, che s'affaticauano in cate

- chizzare, &indare il ſanto batteſimo, quattro

s'amalarono di pura ſtanchezza; & à gli altri

fu neceſſario dare qualche ripoſo, acciò poteſ

ſero poi ſeguire l'opera cominciata.

Si rallegrò moltoAgoſtino, quando in Mea

cohebbe nuoua di quel che nel ſuo ſtato felice

mente paſſaua. Molte volte m'ha ſcritto, che

ſubito che fuſſe tornato, hauerebbe aſſegnata ,

entrata baſtante per quei, che della Compagnia

noftra doueuano refidere in Fingo. E cofi adef.

ſolo ſtiamo aſpettando ad ogni hora, ſapendo

che già era partito da Meaco. s -

Trouandoſi Arimandono nel medeſimotem

po in Meaco, ſi riſoluè (eſſendogli l'anno paſſa

to con gran perdita e ſentimento di Chriſtiani

del ſuo ſtato, morta la moglie, Donna Lucia)

di prenderne vn'altra, ſignora principale, e fi

gliuola d'wn Cungo, dignità grande tra Giap

poneſi: e quantunque ella fuſſe gentile, confi

daua nondimeno nel fauor celeſte,che venendo

ad Arima l'hauerebbe fatta battezzare.Advn -

ſuo figliuolo primogenito di 14 anni, diedean

che per moglie vnanepote d'Agoſtino,e figliuo

la del Sign.Benedetto fratello d'Agoſtino,e Go

uernator di Sacai, adottata però dal medeſimo

Agoſtino per figliuola,acciò più facilméte ſi ma

ritaffe col detto primogenito d'Arimandono.

Hora
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Fiora eſſendo le coſe di Giappone ridotte in

pace nel modo ſudetto, il primo, che de ſignori
Chriſtiani tornaſſe di Meaco al ſuo ſtato, fu O

murandono. Il quale ſubito giunto ad Omura,

con grandeiftanza m'inuitó, ch'io voleffi anda

re à conſolare i Chriſtiani delle ſue terre, già

che non l'haneua ancora fatto in queſta vltima

mia tornata à Giappone. Vi andai dunque, e

tanta fu l'allegrezza di tutti, 8 il concorſo di

quei, che da varie parti veniuano a congratu

larſi meco, che non hebbi tempo di parlare coi

noſtri in otto giorni, che iui mi fermai. Onde

ſtanco da tante viſite, me ne tornai in fretta a

Nangaſachi, hauendo prima trattato col Tono

del rimedio di quella Chriſtianità, biſognoſa ,

della parola di Dio, e d'altri aiuti ſpirituali,per

la ruina delle Chieſe, fatta queſti anni paſſati,

per la guerra di Corai, e perſecutione patita; e

conchiuſo, che s'incominciaſſe à rifare dette ,

, Chiefe (parendo à Signori Chriftiani,ch'il tem

po lo permetteſſe, e n'aſſicuraſſe à non hauerci

ne auuenire male) e che s'inſegnaſſe publicamé

te la dottrina Chriſtiana per tutto, e publica

mente anche veniſſero tutti alla meſſa, e predi

che, & per abbreuiarla, ch'i noſtri ſi portaſſero

nel modo,che prima faceuamo ne noſtri miniſte

ri. Con la quale riſolutione, tutta quella Chri

ſtianità reſtò molto conſolata.
- .

4. Pochi giorni appreſſo giunſe anche Ariman

dono. E paſſata la furia delle prime viſite, io

ancora l'andai a viſitare, è in otto ಆಂಗ್ಗ , che

** CCQ
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ſeco mi trattenni, la nouella ſpoſa con alcune

altre gentili, che ſeco haueua menate, vdì con

gran diligenza il Catechiſmo : e rendendoſi al

la verità euagelica, ſi determinarono di battez

zarfi. E cofi publicamente con gran fellennità

e feſta di tutti, preſero il ſanto Batteſimo: e do

po d'eſſerſi cantata la meſſa, & Arimandono

confeſſato, io amminiſtrai ad ambidue il ſanto

Sacramento del matrimonio, fimilmente con al

legrezza e contento di tutti. Quiui ancora fu

conchiuſo, che s'incominciaſſe à redificare le

Chieſe, prendendo il Tono a ſuo carico rifare

quella d'Arima: e per aiuto ſpirituale di Chri

ſtiani fu ordinato lo ſteſſo che s'era fatto in

Omura. Fece di più il Tono alcuni ordini, per

lo bene di ſuoi vaſalli, molto vtili.Di modo che

reſta quella Chriſtianità come renouata. E gia

sincomincia in molti luoghi a vedere, che le

Chieſe ſi vanno alzando. è ben vero,che quelle,

ch'adeſſo ſi fanno, ſono le piu neceſſarie, e per

vn rimedio, percioche trouandoſi queſti ſigno

ri per la guerra di Corai durata 7. anni, sforni

ti di danari; e per la medefima cagione i lorva

ſalli ridutti a tale,che di puro biſogno ne ſono

queſto anno morti alcuni; poco poſſono aiuta

re. Pertanto s'attende hora (come diceuamo)

à rifare le più neceſſarie, e nel modo che le for

ze ci permettono. * . , ; ; ; ; : هن

Vn'altra miſſione s'è fatta a Facata & a quel

contorno, di vn Padre, e d'vn fratello Giappo

netë, che Predicauaâ gentili:& indue mefihan

~ * * * IMO
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no conuertite mille e cinquecento perſone.9 '',

Ci ha N. Signore di più aperte molte porte

alla conuerſione degl'infideli per mezo d'alcu

ne viſite fatte à diuerſi Signori Giapponeſi, pi

gliando l'occaſione primieramente dalla tor

nata loro da Corai, e dopo da Meaco. Di que

ſti il primo è il Rè di Saſſuma, Signor di due re

gni e mezo: Nabeſcima, ſignore della metà del

regno di Figen: Cainocami,Signore della mag

gior parte del regno di Bugen: Toſcirondono,e

c'hora ſi chiama Findenari, Signore della quar

ta parte del regno di Cicungo: Itodono,Zio del

noſtro fratello Mantio Ito, e ſignore della ter

za parte del regno di Fiunga: Iſafaidono, & al

tri ſignori a quali da Taicoſama fu ripartito il

regno di Bungo. Tutti i ſudetti ſono ſignori di

queſti noue regni di Scimo, e più che grata è ſta

ta loro la viſita di ſopra nominata, moſtrando

tutti deſiderio di voler me loro ſtati i noſtri. Il

che inſinhora non è ſtato eſeguito per l'occu

pationi, c'hanno per le mani,in fare alcune for

tezze, e metterſi in ordine per quel che potreb

be foccedere. eccettuando però Hfafaidono (il

quale ha il ſuo ſtato tra Omura & Arima, & è

potente quanto qualſiuoglia d'ambidue)percio

che nella ſua terra ha dato gia il luogo d i no

ſtri, e fabricataui vna caſa commoda. Etegli ſi

ſarebbe anche battezzato inſieme con vn ſuo fi

gliuolo, che gli ha da ſoccedere nel regno, s'il

demonio per mezo d'vn'altro ſignor gentile,

confederato di Iſafaidono, non hale.!
... . . . . . . to.
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aiင်္ . Ha nondimeno data la ſua parola,che non

mancherà al ſicuro di farlo a ſuo tempo. Nel

ſuo regno d'alcuni anni in quà ſi ſono fatti daia

feimila Chriſtiani : Et à noſtri , ch’attendono

all'aiuto di eſsi, ouero che vi paſſano, vſa molta

cortefia & amoreuolezza. Tofcirondono,mari*

to di Donna Maſſentia, figliuola della buona ,

memoria del Re Franceſco, eſſendo hora torna

to da Meaco al fuo ftato, ha fatta mutatione ta«

le con la viſita di vno di noſtri , che tra ſuoi va,

, falli ha meffo gran feruore: Onde fi fono con

uertiti molti principali, di maniera che al pre

ſente vi haueremo da quattro mila Chriſtiani,

e però habbiamo gia deſignati due ſacerdoti e

due fratelli per quel paeſe, 8 parimente per le

terre di Cainocami, doue ſono due mila Chri

ſtiani. E lo ſteſſo Cainocami, perche da gioua

netto pochi meſi auanti che Taicoſama comin

ciaſſe la perſecutione, ſi battezzò ad iſtanza di

ſuo padre Quambioidono, nel medeſimo tempo

che Toſcirondono anch'egli ſi battezzò, e dopo

eſſendo ſtato continuamente nella guerra di Co

rai, volle hora con l'occaſione d'vna viſita, che

fece vino di noſtri, ſentire di nuouo il catechiſ.

mo. Al quale concorſero anche molti gentili

ſuoi cortegiani, 8 altri Bonzi,diſputando,e pro

ponendo al Catechiſta le difficoltà loro, alle

quali fu à pieno da lui ſodisfatto, e ne reſtò Cai

nocami piu che conſolato. Similmente i ſigno

ri, che di ſopra dicemmo,di Bungo,quantunque

gentili, hanno conceſſo a noſtri, che poſſano ſi

- - Cllramen
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curamente ſtare in quel regno, e tutto queſto

anno hanno vſate molte amoreuolezze al Pa

dre, c'ha fatta reſidenza tra quei Chriſtiani,che

della diſperſione di Bungo vi ſono reſtati, 8 ar

riuano quaſi à dodecimila. Hanno di più con

ceſſo detti ſignori, ch'i già Chriſtiani viuano ſe

condo la legge euangelica, e quei, che voglio

no, ſi poſſano battezzare. Il più principale delli

ſteſsi Signori, s'ha laſciato intendere, che sbri

gato dall'occupatione, ch'al preſente ha in fare

vna fortezza, vuole volire il Catechiſmo, e pie

gliare il ſanto Batteſimo.

Nella città d'Amangucci s'è fatta vna nuoua

Reſidenza, ch'è di molta importantia, ſi per eſſe

re nelle terre di Morindono, ſignore di noue re

gni, e principale in Giappone dopo Gieiaſo,co

me anche per efferui hora pafato à dimorare

con tutta la ſua Corte,vn nepote e figlio adotti

uo di eſſo Morindono. Il quale ha fatte molte

carezze al Padre, ch’iui refiede; e v'habbiamo

già la Chieſa,e ſtanze,con 5oo.Chriſtiani,ch'in

ſino dal tempo del benedetto P. Sciauier ſi ſono

conſeruati nel mezo di tante tribulationi,quan

te ne ſono ſtate tutto queſto tempo è dietro.

c)nde ſperiamo,che da queſta Reſidenza ſi trarº

rà gran frutto. Invn'altra terra,chiamata Sci

monaſcechi,vicina al mare, ch'è nel camino da

Scimo à Meaco, lo ſteſso Morindono ha dato

vn luogo per due di noſtri: & di più ha detto,

ch'altrettanto farà in vna ſua principal fortez

rza, oue egli dimora. &vn gentile molto ſuo in

< *. . . . - * trin[è
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ne queſto negotio. - - -

- Nel regno di Figen, che ſta più vicino a Mea

co,e ch'è d'vno,ch'è ſignore di 3. regni, ſi va fa

cendo gran numero di Chiſtiani, di quali mol

ti ſono caualieri principali, e parenti del mede

fimo fignore. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ."

Nel regno di Mino con l'occaſione di vna

miſſione fattaui, in pochi giorni quei Chriſtiani

col fauore del ſignore loro (chè vn Nepote di

Nobunanga, che dia 7anni preſe il ſanto batte.

ſimo, non ha molto tempo) s'è fabricata vina

Chieſa, nella quale ſi ſono ſpeſi 4oo, ſcudi ch'in

Giappone (doue ogni coſa ſi fa di legno, e mol

ti operarijlauorano ſenza pagamento, ſolo per

l'obligo, c'hanno diſeruire à loro ſignori) è riu

ſcita molto buona e capace. E s'ha da ſtimar

molto anche per eſser d'vn ſignore tanto prin

cipale, e ch'è lontana da Meaco 2oleghe :

Finalmente nello ſteſſo Meaco ſi fanno al pre

ſente molti Chriſtiani. Si che ſperiamo, che col

trinſeco ha pigliato ſopra di ſe di condurre a fi-

*, * * * * :

dauor diuino, ſi farà in varie parti gran conuer

ſione, ceſſata che ſarà l'occupatione, nella quale

bora ſi trouaimmerſo tutto il Giappone, ch'è in

fabricare à furia nuoue fortezze, disfacendofi

molte dell'antiche, per hauer appreſo in queſto

itempo di Taicoſama altro modo di combatte

re, e per tanto di fare differenti fortezze da quel

- s Da quel che ſin qui s'è detto, puòv P.iດren

dere, quanto contenti viuiamo hora in Giappo
• * * * * * *
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ne, poiche vediamo le fatiche e trauagli da noi

patiti nel caldo di tanti anni di perſecutione,

rimunerati da quel benegniſsimo Padre di fa

miglia con larghiſsima mercede di frutto ſi co

pioſo,reſtando i gentili attoniti, ch'eſſendo ſta

ta moffa cotal perfecutione davn fignorevni

uerſale di Giappone,e coſitemuto,8 eſſendo du

rata per molti anni, non ſolo la fede di Chriſto -

Signor noſtro non ſia andata mancando,ma ſem

previa più creſcendo, 8 hora in tale ſtato, che

giamai fu megliore. Ma accioche non paſſaſſi

mo i termini, più del douero rallegrandoci di

tanti proſperi ſocceſſi, ha voluto N.Signore,con

vna buona mortificatione, c'hora dirò, tempe-

rare i noſtri contenti. Era di nuouo dalla Con

gregatione ſtaro eletto il P, Egidio della Mata,

che tornaſſe per Procuratore a Roma. Imbar

catoſi dunque in vina ſorte di nauilio, ehe chia

mano Giunco, fi parti di qui alla volta di Mea

co nel meſe di Febraio. E douendo ſecondo il ſo

lito giungere à quel porto in quindeci, è venti

giorni, habbiamo hauuta nuoua, ch'il Giunco

non v'era ancora comparſo il meſe di Luglio,ne

s'haueua nuoua dieffo. S'imaginarono per que»

ſto quei di Macao, che no potendo i Portogheſi

vendere le loro mercantie per le reuolutiomi e

guerre ſocceſſo in Giappone per la morte diTai

coſama,vi ſarebbono reſtati ſuernando inſinche

hauesero paeciato quel che v'haueuano por

tato à vendere:: « Ecofi prefero la rifolutione di

non venire à Giappone queſto anno, credendoſi

xi C * d’ha
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d'hauere à perdere non poco nel valore delle

robbe, ſevi andaſsealtra naue, mentre vi era il

4Giunco con le ſue. Ma con groſsa loro e noſtra

perdita s'ingannarono, percioche il Giunco non

rimaſe altrimenti in Giappone, e ſe la naue ve

niua di Macao, hauerebbe in parte riſtorato il

danno fatta con la perdita del Giunco. La qua

de è ſtata a tutti di grandiſsimo danno per eſ

ſerſi perſo ſolo in danari quattrocento mila ſcu

di, e più di7o Portogheſi e molti altri, che v'an

dauano. Anoi ancora è toccata la parte noſtra

tanto del temporale,quanto dello ſpirituale, eſ--

dendoſi affogato detto P.Egidio, e con lui ſpente

le noſtre ſperanze dell'aiuto e rimedio, cheve

niuaà procacciarci; e reſtati primi dell'aiuto di

dieci Sacerdoti, ch'io haueua ordinato, che ve

- niſſero dal Collegio di Macao, (doue ſi fa la .

maſſa de ſogetti, che vengono in Giappone) de

quali haueuamo gran biſogno queſto anno per

cagione delle Chieſe,e Caſe,che ſi fanno, e delle

miſſioni,che ci sofferiſcono per predicare a gen

tili la fede di Chriſto. Ma come leisferzate fo

no di N, S. Padre d'ogni conſolatione e miſeri

cordia, non laſciamo di conſolarci conforman

doci con la ſua ſantiſsima voluntà, confidati nel

da diuina ſua bontà,che non mancherà di ſoccor.

ºrerci,e di prouederci peraltra via, ſecondo,che,

vedrà effèrcinecéffaniö, : …rordºyå. **, *, r*... ºº

- Monſignor Veſcoud è ſtato inſinhora in caſa

noſtra e pare che ſtarà etiandio per q

po: poi ch'il modo del gouerno, ſtan
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le leggi di Taicoſama, non comporta altro, e di

più non eſſendo ancora in Giappone altri Chie

rici, ne potendoui eſſere coſi preſto, gli è forza

ſtarſene con noi. E veramente con le ſue virtù, e

buone parti, ch'Iddio gli ha conceſſe, è a tutti i

noſtri e di gran conſolatione, e d'eſempio. Dai

Signori Chriſtiani, e da tutti gli altri (che del

ſuo buon modo di procedere reſtano molto ſor

disfatti) è riſpettato & amato. Non manca con

tutto ciò di fare l'officio ſuo, quanto il tempo

permette,come altre volte s'è ſcritto

Scriuendo queſta lettera, giunſe prina i Nan

gafachi Agoſtino » doue non trouando Möhfi

gnor Veſcouo, viſitatoil P. Prouineale,ehiti

era, venne poi a trouarciàscichi, e vi ſi tratten

ne ad iſtanza delVeſcotto duegiorni con gran.

conſolatione ſuae noſtra,trattandoſi à bell'agie

di molte coſe eoncernenti il bene de Chriſtiani,

E di qui partito con gran fretta, è andato a fare

nelle ſue terre varie fortezze. E diſſe che tra 49.

giorni ſarebbe tornato a scichi per pigliare il

Santo Sacramento della Creſima, nonpotendo

all'hora per la fretta , chaueua , N. S, conferui

lui e gli altri Signori Chriſtiani ne loro Stati iº

Iritorno allo ſtato di Giappone ci diſſe, che,

ſe bene le coſe dell'Imperio non ſono a fatto ac

commodate,tuttavia tiene per certo,ch'almeno

per qualche tempo non vi ſarà mutatione. Per.

cioche reſtando tutti Signori Giapponeſi molto

obligati à Taicoſama, e riſoluti divoler mante

re nello ſtato il Principe, che hora è di 7 anni,
С з fenza::ه-



-

ſenza contradittione obediranno tutti a Gigia

ſo,s'egli gouernerà però ſecondo l'ordine laſcia

to da Taicoſama. Ma ſe vorrà vſurparſi l'Impe

rio, tutti gli hauerà contrari, e ne ſeguiranno

gran guerre. E però eſſendo Gieiaſo huomo

prudente, e d'età matura (ciòè di 6o. anni) non

vorrà metterſi a pericolo di perder quel che di

certo adeſſo con pace, riputatione, e nome di fir

dele verfo Taicofama, poífiede,per l'incerto, e

molto difficoltoſo ad ottenere. ..:

Non laſcierò quì di dire, che tra l'altre coſe »

(come l'anno paſſato fu ſcritto) ordinate da

Taicoſama,fu anche queſta, che dopò d'eſſer pu

blicata la ſua morte, lo faceſſero Camo, chia

mandolo Scinfaciman, chevuol dire nuouo Fa

ciman,appreſſo i Giapponeſi, Dio della guerra;

e gli edificaſſerovn ſontuoſo tempio (la traccia

del quale egli ſteſſo laſciò come voleua che fuſº

fe) doue ſepelliſsero il fuocadauerose vi collor

caſſero la ſua ſtatua, aceiò tutti l'adoraſſero,

Quietati dunque i tumulti di ſopra narrati,e fa

bricato perordine di Regenti il tempio nella ,

guiſa,cheTaicoſamahaueua diſegnato,chè(per

quanto dicono) il piu nobile, che ſia horain

Giappone, celebrarono con gran ſolennità la fal

fa e diabolica canonizatione, chiamandolo Ca

mo Principale di tutti i Cami , e trasferendo il

puzzolente corpo nel tempio, doue drizzarono

anche la ſtatua per eſſer adorata,eſsendo vn pez

zo fa l'infelice anima ſtata depoſitata in altre

ſtanze, a lui più conucnienti, doue ſtarà ཧཱ“མ་༠
-º. * … liſii
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liſſimamente da demoni tormentata, ardendo

in viue fiamme tutta l'eternità, coſa ch'in vita ,

mai il disgratiato s'imaginò,tenendo per certo,

che non vi fuſse altra vita, opinione nonmeno

falfa, ch’empia,& efsacrabile . . . . . . -

E ſtato cotale ſpettacolo vma efficace predica

cốtra i Cami di Giapponey&vnafoda,e bế chia

ra confirmatione dellaverità, che noi contra gli

ſteſsi predichiamo. Percioche quei,c'hanno cer

uello,vedendo Taicoſama, da tutti molto ben ,

conoſciuto, huomo ſimile à gli altri, di malavi

ta,auaro,dishoneſto,8 ſuperbo; e che molte co

ſe,ch'ei tentò, non potè condurre al deſiderato

fine, ne liberarſi etiandio dalla morte;e ſia hora

da pazzi fatto Camo, e per Dio riuerito: con .

buona conſeguenza inferiſcono, che tali ancora

ſono ſtati gli altri Cami, che gli ſciocchi hono

rano.Onde vniuerſalmente diceuano: Ecco qui

quello, ch'i Padri c'inculcano dei noſtri Cami,

ben dicono,che furono come noi huomini.Que

ſe & ſomiglianti coſe, dette in queſta materia,

confermauano maggiormente nella fede i Chri

ſtiani, che le ſentiuano,e faceuano vergognare

i gentili della ſoperſtitioſa denotione,che por

tauano a Cami. ' . . . . . . . . . . . . . . .

Piacque à N. S: nello ſteſſo tempo permag

gior confuſione di tutta l'idolatria di Giappo

ºne, e del nuouo tempio, d'inalberare nelle parti

di Fingo, appartenenti ad Agoſtino Tzunoca

“mindono, vn'altra bandiera più reale. Percio

ｰ・ｴ - C 3 che
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che in Giateuſciro, dove s'è detto, che molti ſi

battezzarono,vna Croce, ch'era piàtata invince

meterio de Chriſtiani,8 alla quale ſoleuano an

dare à faroratione; cominciò a moſtrarſi molto

riſplendente ad vn figliuolo Chriſtiano, che con

蠶 era quiui in oratione. E dicendo coſtui

i campagni quel che vedeua, cominciarono

anche eſſi a ſcorgere intorno alla Croce diuerſe

apparitioni. Si che ſene ſparſe ſubito la fama ,

in Giateuſciro, e per i luoghi vicini. E tanto

grande fu per molti giorni il concorſo del po

polo, che da varie parti veniua, ch'inſino dalle

terre d'Arima, vi andò gran numero di gente ,

nobile&ignobile. Et alcunivedeuano diuerſe

Croci, altri vna ſola riſplendente, 8 altri non

vedeuano niente. Molti arriuando non vede

uano altro, che la propria Croce:ma dopo d'ha

uer fatto vin poco d'oratione, vedeuano mol

de croci,come gli altri. Etapparitiano tanto di

giorno,quanto di notte: & hora da vna, hora ,

dall'altra, 8 hora dall'Vna e dall'altra barida.

della propria Croce, chiuiera, e della rimedeſi

“ma grandezza e miſura: & altre volte finalmen

te appariuano maggiori. La cagione di quieſte

apparitioni, ſolo N. Signore la sà: ma gli effet

ti, che cagionarono, ſono ſtati molto buoni:

pcioche molti ſi moueuano à dolore de propri

peccati, piangendone amaramente, confeſſan

dofie; facendo gran propofito d'emendar la vi

-ta: altri ſi confermauano grandemente nella fe

~ * * : * de
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de euangelica, e benediceuano il ſignore con

ringratiarlodi farlidegni divederele dette mer

rauiglie. Molti gentili anche ſi moſſero è crer

dere la verità catholica, crefċendo in effi il de

ſiderio e feruore di farſi Chriſtiani. Onde (co

me habbiamo detto) in Giateuſciro gran con

uerſione ſi fece...

Mⓞvitou6hⓥt；tone dirut

to il ſudetto da molte perſone, e conſultata la

coſa co Padri di quel che ſi doueſſe fare in tal

caſo, ſi determinò alla fine di non volerne far al

tro: percioche non eſſendoui occorſi altri mira

coli, che le dette apparitioni di Croci, parue à

ſua Signoria Reuerendiſſima, 8 agli altri della

Conſulta, che ſi laſciaſſe correre la gente con la

deuotione,che porta a quella ſanta Croce, inſin

ch'il tempo moſtri quel che d'auantaggio ſi deb

ba fare. Ordinando tra tanto, che la ម៉ែរ៏ ſan

ta Croce (perch'era piccola,8 il popolo l'anda

ua à poco à poco confumando con leuarne pez

zetti, come per reliquie)s'incaſtraſſe in vn'altra

maggiore, e ſi collocaſſe nel medeſimo luogo

con la douuta decenza, ſotto vn tetto, da quat

tro colonne ſoſtentato, e da tutti i lati aperto,

acciò la gente potefe continuarela fua deuo

tione_ . . . -

Hor queſto è quanto hora mi sofferiſce di

ſcriuere à V. P. Reſta ch'ella con i ſuoi ſanti ſa

crificie di nofiri Padrie fratellici aiüti à racco

glier ſi copioſa meſſe, come noſtro ſignore ci va

С 4 appa
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apparecchiando, accioche non ſi perda per no- (

fromancamento. DiGiappone alli ro. d'Or

tobre. 1599. -'. - - - - - - - - -
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NEL qy A1 si p A RAgvAGLI o
i quel ch'è ſocceduto alla Chriſtianità

- di Giappone, dal meſe d'Ottobre

di detto anno, inſino è

: * Febraio del 16or. . -

scR 1 rro A L R. P. cLA v D 1 o

- Acquauiua Generale della Compagnia
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della medeſima Compagnia ».
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, A L L E TT o R E: , ,{

i N COR CH E la lettera An

nua del 16oo. che dopo la prece

dente del 99. doueua ſeguire ,

i e nella quale ſi ſuol dare piùpar

ticolar raguaglio燃醬
- - aumento della Christianità à

Giappone; non ſia arriuata : n'è paruto non- s

dimeno per ſodisfare al deſiderio di quei, che da

ſimili relationi riceuono conſolatione, communi

care questo ſapplimento (nel quale più volte e

di detta Annua ſi fa mentione) che contiene lo

Jtato in che vltimamente ſi ritroua detta Chri

stianità, dopo la data della ſudetta.Annua.
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, MoLTo R Eve R EN Do

P A D R E No S T R o.

- tºº? - -

VANTVNQV E molti eſem

2 pi d'iſtabilita, che ne regni,e grâ

dezze di queſta vita ſi ritroua , , ,

i non manchino alla giornata in

º qualſiuoglia parte del mondo: in

. . . . Giappone nondimeno, più ch'al

troue, ſi vedono e più ſpeſſi, e più chiari. Etho

ra ſpecialmente dopo che fu ſcritta a V. P. la ,

lettera Annua, cioè, dall'Ottobre del 16oo. in

ſino al preſente meſe di Febraio del 16o 1. vi ſo

no occorſi caſi tanto ſtrani, mutationi di regni,

- ruine e morti di tanti fignori, ch’etiandio à noi

altri, auuezzi gia à ſi fatte riuolutioni, pare co

ſa di ſtupore. Percioche quei ſignori, che pri

ma gouernauano tutto il Giappone, e che per

la lega fatta contra Daifuſama (che coſi hora ſi

chiama Gieiaſo) fecero tant'allegrezza e feſta,

credendoſi d'hauer in mano la vittoria, e per

tanto eſcludédolo dal gouerno nel modoreferi

to nella detta Annua: poco dopo girando la ro

ta di queſto Imperio, caddero in tanta ruina,

che ben rappreſentaronovna lacrimeuole e ſpa

ientoſa traggedia. Con la quale anche le coſe

. . . . - ñoftrefº
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noſtre non poco hanno patito, e con tutta que

ſta Chriſtianità ſiamo ſtati ne'maggiori perico

li & anguſtie,ch'in Giappone inſin'hora habbia

mo paſſate. Ma noſtro Signore, che con parti

colar prouidenza & amore gouerna queſti ſuoi

ſerui e Chriſtiani, tal protettione in tutto quel

ſto tempo ne ha hauuta, c'ha permeſſo ſi bene a

che la nauicella di queſta ſua nouella Chieſa ,

correſſe graue e pericoloſa fortuna, ma l'ha ſem

pre in mezo delle tempeſte gouernata di modo,

che non ſolo ella (ceſſati i venti,e diuenute tran

quille l'onde del mare) è rimaſa ſalua, ma in .

luogo anche tale ſi ritroua, che ben preſto col

fauor diuino la vedremo in vn'altro ſtato, me

glior di quello, che prima haueua. E già hab

biamo qualche principio di meglioramento con

buona ſperanza d'hauer da riſtorare in breue e

con vantaggio i danni patiti in queſta buraſca à

gloria di Giesù Chriſto Signor noſtro, e bene,

di queſti Chriſtiani. Il che acciò meglio s'in

tenda, breuemente racconterò prima il ſucceſſo

della guerra, incominciata tra queſti ſignori

Giapponeſi quando vltimamente fu ſcritta l'An

nua: e poi verremo agli altri particolari.

Eſſendo dunque tutto il Giappone poſto in .

arme,e diuiſo in due fattioni, delle quali vina era

de Regenti, ſeguitati da molti Signori; e l'altra

era di Daifuſama, che ſtaua ne ſuoi regni di

Quanto con altri ſignori facendo guerra ad Cá

gueraſovn di Regenti. Eprocurando la parte:

de Regenti pigliare i paſſi, acciò non poteſſe il

* * * * - nemico
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nemico col ſuo eſſercito tornare d Meaco: fece

adunare la maggior parte della ſua gente ne ,

regni d'Iſci e di Mino, che confinano con quel

di Voari, con diſegno d'impadronirſi di Voari,

oue era vna delle buone fortezze di Giappone.

Ma perche alcuni principali fignori ch'erano

andati contra Canguetaſo, s'offerſero ad eſſer i

primi,ch'andaſſero alla volta di Voari, purche ,

Daifuſama haueſſe mandati con eſſoloro alcuni

di ſuoi Capitani, e parte dell'eſſercito,accioche

radunati tutti nella fortezza di Voari,poteſſero

riprimere il nemico, che non andaſſe più auan

ti, e rendere libero il camino per paſſare a Mea

co: vennetofto il focorfo à Voari, mandando

ui Daifuſama i ſudetti ſignori con alcuni Capi

tani ſuoi. Talche nella fortezza d'eſſo s'aduna

rono da trenta mila ſoldati. Et à pena quiui

giunti,con quella preſtezza ch'in tutto il tempo

della guerra ſempre vſarono(per eſſer gouerna

ti davn ſolo, al contrario dell'eſſercito nemico,

lento e tardo nelle riſolutioni per eſſer retto

da molti capi) ſi determinarono alla ſprouiſta

aſſaltare la fortezza di Guifu, poco diſcoſta nel

regno di Mino, ch'era di Ciunangodono nepote

di Nobunanga, giouanetto di za:anni, e Chri»

ſtiano, di cui nell'Annua s'è ſcritto. Staua que

ſto ſignore in quel tempo molto lontano dai

penſare,che quei di Voari gli poteſſero venire ,

adoſſo, ſi perche non ſapeua, che vi fuſſe tanto

numero di ſoldati, come etiandio perche buona

parte dell'eſercito de Regenti ſi ritrouaua nel
- “…'. vicino
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vicino regno d'Iſci,& haueua già preſe tre piaz

ze, che prima ſtauano per Daifuſama. Oltre

che nel medeſimo regno di Mino era anche Gi

þunoſcio con ſei, ò ſette mila ſoldati, aſpettan

do d'hora in hora più gente per entrare in Voa

ri dalla banda, che confina con Iſcie Mino. Ma

mentre nel modo ſudetto i parteggiani de Re

genti andauano induggiando,quei di Voari,co

me diceuamo ,all'improuiſo entrati nel regno

di Mino, s'auuiarono alla volta della fortezza

di Guifu: & arriuari alla viſta d'eſſa,in vna val

le dietro vn monte s'imboſcarono da venti mi

la huomini,mandando innanzi cinque è ſeicen

to ſoldati a riconoſcere la fortezza. Ciunango

dono penſandoſi, che noi ſuſſe più gente di quel

la, che ſi vedeua, l'vſcì co ſuoi ſoldati incon

tro, & aſſaltandola con grand'impeto, s'andò

queſta à poco a poco ritirando, infinche con

duſſe inauuedutamente il nemico in mezo del

l'imboſcata. Onde vſcendo dagli aguati quei,

che v'erano; attaccarono la ſcaramuccia con .

quei di Ciunangodono. Ma non potendo queſti

far reſiſtenza à tanto numero di gente, ſi ritira

rono alla fortezza, 8 entrando in eſſa, il nemico

cheveniua lor dietro, entrò parimente appreſ.

ſo, ferédo& ammazzàdo molti, di maniera che

à pena Ciunangodono fi puotè ritirare à falua.

mento in vna torre della ſteſſa fortezza, 8 qui

ui anche in vin tratto aſſediato da molta gente,

fu coſtretto alla fine a renderſi, e fu mandato

Prigione a Voari. Preſa queſta piazza, e laſcia i
* - toul
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touibaſtante preſidio, marciò il rimanente de

ſoldati verſo l'altra fortezza, doue era Gibuno

ſcio. Et intoppandoſi nel camino in due mila

foldati d'effo, li mife tutti à fil di ſpada, & ap

preſſo in vn'altro paſſo mille altri, -

& Erano in queſto tempo giunti alla detta for

tezzadi Gibunofcio il Re di Saffuma,& Ago{#i

no Tzunocamindono con alcuni ſoldati Queſti,

dunque inteſa la venuta del nemico, e con gran

fretta radunati i ſuoi, vſcirono fuori due leghe

perimpedirgli il paffo d'vn fiume: Ma il nemi

co riconoſcendo alle bandieredi chi fuſſe la gen

te; e parendogli, che capitani coſi valoroſi ha

uerebbono fatta gagliarda reſiſtenza; & inſieme

dubitando,che gente tanto poca non hauerebbe

moſtrata la faccia coſi animoſamente ſenza ,

qualche buono appoggio vicino, non hebbear,

dire di paſſarauanti, e ſi formò all'altra ſponda

del fiume . . . . . e

Mandòtra tanto Cainocamo,parteggiano di

Daifuſama, vno ſpedito vaſcello con gliauniſi

di quanto era paſſato a Quambioiendono ſuo

padre, e ſignor Chriſtiano, che ſi trouaua nel re

gno di Bugen, con più d'otto mila ſoldati, ſe

guendo la parte pure di Daifuſama. Il quale,

apparecchiatoſi prima con vna confeſſione ge

nerale di tutta la vita, 8 appreſſo hauuta tal

nuoua, fubitoicon tutta la fita gente s'inuiô ver

ſo il regno di Bungo, ch'era contra Daifuſama,

Era nello ſteſſo tempo ſtato mandato da Regen

tià quel regno l'antico ſuo Re (figlio del Re,
* - r Fran
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Franceſco, ch'inſino a quel punto da Taicoſama

era ſtato confinato in Meaco) accioche come,

ſignore naturale di eſſo, facilmente lo poteſſe »

difendere da Quambioiendono, che gli era vi

cino, e contrario. Giunto dunque detto Re a

Bungo con quattro mila ſoldati, e quaſi nello

ſteſſo tempo arriuandoui anche Quanbioien

dono,vennero alle mani, reſtando il Re vinto

con morte di molta gente: e preſo,fu da Quamr

bioiendono mandato pregione à Bugen. E, fe

itando egli la vittoria, in pochi giorni ſi fece

ignore quaſi ditutto Bungo. o

-. Tra queſto mezo che Quambioiendono ar

tendeua all'impreſa di Bungo, Canzuiedono ſie

gnore della metà del regno di Fingo, e per l'o

dio, che ſempre ha portato ad Agoſtino Tzuno

camindono,e perche ſeguiua laparte di Daifuſa

ma; anch'egli aſſali l'altra metà di Fingo, ch'era

d'Agoſtino, mettendo a ferro & a fuoco quanto

gli veiiua auanti. E ſe n'andò dritto a porre e

3’aſſedio alla fortezza d'Wto, ch'era come capo

dello ſtato d'Agoſtino, o

Con queſti tumulti di guerre, che ne detti re

gni fecero Quanmbioiendono e Canzuiedono, i

ſignori dei noue regni di Scimo, ſi diuiſero, di

chiarandoſi alcuni per Daifuſama, altri per li

Regenti, 8 altri ſi moſtrarono come neutrali.

Arimandono & Omurandono furno chiamati

da Regenti, accioche con la loro gente andaſſe

ro à Meaco. Ma eſſi non ſolo non vi andarono,

tna finalmente ad eticmpto di Quambioiendo

- º InO.



no s'accoſtarono a Daifuſama. Il che fu gran 2

prouidenza di N.S. ſi per la conſeruatione loro,

come per il bene di tutto il Chriſtianeſimo de a

propri ſtati. , - . . . . .

º Mentre coſi paſſauano le coſe diScimo, i Re

genti, ch'in molti luoghi haueuano l'eſercito

diuiſo,fecero tutto il poſſibile per adunarlo nel

regno di Mino, come fecero, adunandouiſi più

di ottanta mila perſone, ch'in poche hore baſta

uano à tagliare a pezzi tutto il campo,che Dai

fuſamavi haueua. Ma tanto poca fu tra loro

l'vnione, che paſſarono trenta giorni ſenza dar

l'aſſalto al nemico, ch'all'hora non arriuaua à

trenta mila. Per lo che hauendo Daifuſama da

to il meglior ordine, che potè alle coſe della ,

guerra contra Cangueraſo, e laſciando a quella

impreſavn ſuo figliuolo con buono eſercito, in

perſona andò egli col rimanente al regno d'Oa

ri fuora d'ogni eſpettatione della parte contra

ria, che non poteua imaginarſi, che poteſſe Dai

fuſama tornare a Meaco con gente baſtante ,

nel tempo che Canguetaſo ſtaua contra lui con

l'arme in mano. Ma egli in ſomma lo ſteſſo dì,

che giunſe ad Oari, ſenza franetterui tempo,

andò advnirſi con la gente,ch'era in Mino, e fe.

cevno eſſercito di cinquanta mila ſoldati: & il

giorno ſeguente diede la battaglia al nemico.

La quale à pena cominciata, ſaltarono alla ban

“da di Daifufama alcuni, ch'inſin'à quel punto

- haueuano ſimulato di ſeguire i Regenti, come i

fu Ciunangondono, Nepote dellà moglie di Tai

. . Ꭰ · cofa
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coſama, e gli hauena dato il regno di Cicugen;

& tre ò quatto altri ſignori di mezzane forze , .

l)i modo che in vece di combattere contra Dai

fufama , voltarono l'arme contra i Regenti .

Laonde leuandoſi nell'eſercito di queſti il gri

do di tradimento, ſi miſe tutto iniſcompiglio e

ſoſopra, e la gente di Morindono, Signore di

noue regni, ſi ritirò anche ſenza voler combat

tere. Talche în breue (patio fconfitto l'efercito

di Regenti, la vittoria fu di Daifuſama:morena

doui molti Signori nemici, altri tagliandoſi la

panza, & altri preſi,come il miſero Gibunofcio,

a cui non ſoffrì il cuore(come egli poi confeſsò)

d'eſſere diſe ſteſo manigoldo, tagliandoſiil ven

tre con le proprie mani: & Agoſtino, che non ,

per codardia d'animo (che per tale è tenuto tra

i ciechi gentili di Giappone il non ammazzarſi

in coſi fatte disgratie) ma ſolo per eſſergli ciò

vietato dalla legge di Chriſto Signor noſtro.

- Data queſta rotta all'eſercito di Regenti, ſe e

guitò Daifuſama d'andare auanti con la vitto

ria, prendendo la fortezza di Mino, e nel regno

di Omi quella di Sauoiama, ch'era di Gibuno

iſcio, nella quale il fratello di Gibunoſcio, che »

n'era capitano, hauendo prima ripartito il the

foro coi ſoldati,8 ammazzata con fiera barba

rte la moglie e figlio del fratello, 8 anche i ſuoi;

attaccò il fuoco,e finalmente ſi tagliò la panza,

Quindi paſſando Daifuſama più oltre, s'inuiò

col ſuo eſſercito verſo Ozaca, doue come per

Preſidente degli altri Regenti, tenendo lo ſteſſo
. v. luogo,



/

-
y r

luogo,che prima egli haueua;dimoraua Morin

dono dentro la fortezza nel medeſimo Palazzo

in che Daiſufama haueua habitato. E quatunq;

Morindono fuſſe ſignore di noue regni, e ſi ritro

uaſſe nella principal piazza di tutto il Giappo

ne,hauendo ſeco il theſoro,e figliuolo di Taico

ſama, con gli Oſtaggi di tutti i ſignori inſin di

quelli, che ſeguiuano Daifuſima;e più quaranta

mila ſoldati della ſua propria gente, con proui

ſione di vittouaglia,e:d'altri neceſſarii, baſteuo

li à ſoſtentar molti anni la guerra: nondimeno

ſubito ch'inteſe la ſudetta rotta, talmente nere

ſtò atterrito, che non ſolo non gli baſtò l'animo

di difenderſi,e combattere, ma neanche ſeppe ,

ritirarfi à faluamento al fuo tato, come pote

ua far commodamente, ne meno trattò d'accor

do,ò di pace. Ma come huomo ſenza ceruello,e

priuo di giuditio, vſcendo con tutta la ſua gen

te dalla fortezza d'Ozaca, s'andò a cacciare nel

ſuo palazzo, che fuori vi haueua,reſtando quiui

di diſcretione del nemico. E coſi hauendo Daifu

ſama preſo d'eſſa il poſſeſſo, in pochi giorni ſe ,

gli reſe anche tutto il Giappone. E ben vero,

ch'ancora Canguetaſo reſta negli vltimi confi

ni di Quanto con l'arme in mano, ma alla fine e

par ch'egli anche ſi renderà. Similmente il Re di

Saſſuma dura ancora nella ribellione, il quale,

quantunque ſi trouaſſe alla rotta data al campo

di Regenti, ch'ei ſeguiua, nondimeno co'ſtrano

valore accompagnato da ſeſſanta ſoldati per

mezo del nemico facendoſi ſtrada, nevſcì ſano e

:-- D 2 ſaluo
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ſaluoà diſpetto di chi non voleua.E dopo ſeguii

tato da alcun'altri ſuoi, che poteuano arriuare i

à cinquecento, ſi ritirò ad Ozaca prima che vi

giungeſſe Daifuſama , doue preſe le barche ne º

ceſſarie,ſenza che niuno ardiſſe d'impedirlo, ſe a i

ne tornò con tutta la ſua gente à Saſſuma, naui-

gando quaſi dugento leghe di mare Et quiuido i

pos'è in modo fortificato, che non coſi facilme- i

te Daifuſama lo potrà hauere in mano.Se bene ſi e

sà già, che ſi renderà con buono partito e capi-

tulationi di pace. Onde refterá Daifufama il ;

maggiorSignore, che ſia mai ſtato in Giappone. I

JPercioche hauédo adeſſo tolti à Morindouo ſet #

te regni, ne'quali ſono le miniere dell'argento, in

laſciandogli ſolo due di 9. che prima haueua , (

e queſti due con dubio anche, ſe gli ſaranno tol, i

- ti alla fine: e reſtando di più il medeſimo Dai- i

s fuſama, ſignore degli otto ſuoi di Quanto, con i

tutto quello,ch'era di Taicoſama:è certo ch'auá (

zerà in potenza tutti i ſignori, che ſono ſtati ſuoi in

, anteceſſori nell'Imperio della Tenza e potrà fa- i

re quel che gli piacerà,séza hauer riſpetto(come i

faceua Taicoſama à lui & à Morindono , pereſ- #

ſer ſignori di tanti regni) è timore, ch'altro ſi-

gnore ſè gli habbia da opporre . tº ::

Hor mentre coſi paſſauano le coſe di Giappo

ne, non ſi può facilmente ſpiegare il danno, chi ,

Chriſtiani,e la Compagnia ne riceuerono,e l'af .

“fittioni e trauagli, che più di due meſi continui ,

ſoffrimmo. Percioche eſſendo Agoſtino (prin

cipale ſignore tra queſti Chriſtiani)entrato nel- #|

* … , - - - la
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la lega contra Daifuſama,ſi per altri buoni ri

ſpetti,de quali ſi dirà più ſotto, come anche per

l'amicitia,che con Gibunoſcio haueua;ci affliſſe

non poco il timore,che haueuamo,che Daifuſa

ma per queſto ſi ſarebbe sdegnato contratutti i

Chriſtiani, rinouando la perſecutione più ter

ribile della paſſata. E ci accreſceua lo ſpauento

il vedere,che in vari regni di ſignori, che ſimil

mente furono contrarij a Daifuſama, e doue i

noſtri per aiuto ſpirituale d'eſſi reſideuano, mol

ti s'erano battezzati. * r * ~ *

Il danno poi, che n'è ſeguito, è ſtato, che hab

biamo primieramente con queſte guerre perſo

il regno di Mino,ch'era di Ciunagondono ſigno

re Chriſtiano: douehaueuano già abbracciata

la fede di Chriſto i principali Correggiani e ca

ualieri di detto ſignore: e l'anno paſsato dentro

la fortezza di Guifu era ſtata fabricata vina bel

la Chieſa, co'ſperanza d'hauerſi à conuertire il

rimanente del regno. Queſta fortezza dunque

fu la prima (come di ſopra dicemmo) che fuſ

ſe dall'eſsercito di Daifuſama preſa, eſsendo al

le frótiere deregni, che ſtauano per Daifuſama.

Di modo che fu Ciumagondono priuato dello

ſtato,e mandato in eſſiglio a Coia,luogo di Bon

zi, oue ſi ritirano i ſignori, che da loro dominij

ſono banditi. E perche quando il ſignore è ſpo

gliato del regno, per legge di Giappone perdo

no anche le facoltà & entrate i nobili di tal ſi

gnore, reſtarono pertanto tutti i Chriſtiani no

bili, che quiui haueuamo, priui di tutti i lorobe

- . D 3 ni»
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ni,e di quanto poſsedeuano.

Dopo queſti,i Chriſtiani,che hanno riceuuto

gran danno, ſono ſtati quei del regno di Bi

gen, del quale era come gouernatore Giouanni

Acaſcicamon Chriſtiano, e cognato del ſignore

di detto regno. nella cui fortezza più principa

le,oue egli riſedeua,haueuamo gia tre mila Chri

ſtiani, e tra queſti i primi cortegiani del ſignore;

la diſpoſitione del quale ne daua buona ſperan

za, che preſto preſto con tutto il regno ſi ſareb

be battezzato, tanto era affettionato alle coſe»

noſtre. Ma eſſendo egli reſtato morto nella ſu

detta battaglia,e perſo lo ſtato, hanno i Chriſtia

ni nobili, che lo ſeruiuano, patita la medeſima ,

diſgratia; altri morendo nella medeſima batta

glia,8 altri, che reſtarono viui, perdendo l'en

trate, che da lui haueuano. * .

Lo ſteſſo danno giunſe anche à i Chriſtiani di

Corumi nel regno di Cicungo. Percioche Fin

decani, Chriſtiano già,e ſignore di detto luogo,

eſſendo Zio di Morindono, e ſeguendo la parte,

de Regenti, perſe detto ſato, oue erano più di

ſette mila Chriſtiani. E ſe la Signora Donna ,

Maſſentia, figlia della buona memoria del Re e

Franceſco,e moglie di Findecani, che ſi ritroua

ua nella fortezza,quando i ſoldati di Daifuſama

ne preſero il poſſeſſo ; non era da vn Capitano

Chriſtiano, fratello di Quambioiendono, difeſa

da gentili, con l'auttorità e gente ſua,ponendola

e in luogo ſicuro;hauerebbe anche ella corſo gran

pericolo. Reſtano dunque i principali Chriſtiaa

* . '-- ni di*
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ni diCorumi ſpogliati d'ogni coſa,e quella Chie

fa ruinata. . . . . . º -

i Similmente i noſtri,che ſtauano in Firoſcima,

fortezza principale d'wn regno di Morindono,

paſſarono in queſto ſteſſo tempo gran tribulatio

ne. Percioche ſubito, che quiui ſi ſeppe il caſo di

Morindono, e della perdita de ſette regni ſuoi,

cominciarono i Bonzi & altri gentili a dire, che

tanta ruina era venuta al Signor loro, perche i

Padri della Compagnia ſtauano in quel paeſe ..

E tanto auanti andò cotal rumore,ch'i Chriſtia

ni del luogo fecero grande iſtanza al Padre, che

iuiera,che ſi ritiraſſe,inſin che paſſaſſe queſta fu

ria di Bonzi, a Nangaſachi. Queſto medeſimo

gli mandò a dire Saſſedono, Gouernatore di det

to ſtato:e gli ſcriſſe anche il P.Viſitatore,che dal

ſudetto Padre era ſtato informato di quanto paf

ſaua. Laonde coſtretto il Padre ad appartarſi da

Firoſcima, per iſcampare dalla rabbia di Bona

zi, & andando per mare,ch'allhora era pieno di

corſari, ſi trouò in mezo d'un altro pericolo non

minore del ſudetto: & hebbe aſſai che fare, per

fuggire delle mani di gente coſi fiera e barbara.

I pericoli poi & affronti,patiti da noſtri in A

mangucci,quali ſiano ſtati,davn capitolo d'una

lettera, ch'al P. V. Prouinciale ſcriſſevn Padre,

ch'iui ſi trouaua, facilmente ogni vno gl'inten

derà;& è queſto. Tali ſono ſtati i pericoli, che -

in ſimilimaimiſon trouato. Et acció V. R. hab

bia compaſſione di ſuoi, e ringrati, noſtro Signo

re,come dobbiamo, racconterò vno,ò due caſi.

º ." T) 4 Ilد:ه:
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il primo è ſtato vo rumore, ch'in queſto luogo ſi

diuulgò,che ci voleuano ammazzare; e nefum

mo auuiſati come di coſa certa. E ſe bene alcuni

giorni non ne facemmo conto, confidati nel Si

gnore che vi porrebbe rimedio:tuttavia ſtando

vn giorno Amägucci foffopra per vna falfa nuo+

ua, che correua,d'hauerſi Morindono, ſignor di

queſto regno,tagliata la panza, ſe ne venne drit

to a caſa noſtra vn Gouernatore,che mai per lo

paſſato v'era ſtato. Il che ci fece credere a fatto,

che veniua per toglierci la vita,maggiormente

vedédo alcuni contraſegni, che ci erano ſtati da

ti. Ma facendo buon animo, e quietata la gente

di caſa, e breuemente auiſatala, che s'apparec

chiaſſe alla morte; andaià riceuerlo: e dopo di

hauer con eſſo lui, e con altri ſuoi compagnira

gionato vn pezzo,ſe ne tornò ſenza far altro mol

to quieto. Io tengo per certo,che noſtro Signo

re gli mutaſſe il cuore,percioche in fimile tempo.

non ſi potena aſpettare, che veniſſe à caſa noſtra

con buona intentionevn gentile, che maivera »

intrato, ｡･･ と .. : ; ; ; ; ; ; ; ;

; Paſſato queſto, citrouammo la notte appreſ.

foinvna firetta maggiore, efiendoci referito,

che al certo in quella notte,ò la mattina ſeguen

te,da noſtri maleuoli doueuamo eſſere tutti ve

cifi. Onde fui forzato à fare vna nuoua eſſorta

tione à noſtri,acciò s'apparecchiaſſero: & conti

nuando tuttavia tale auuiſo, li feci anche con

feſſare paſſando tutta la notte ſenza chiuder gli

occhi; e la mattina à buon hora dicendomeſſa ,º

- ... " li com
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ſi communicai. Ma non fummo degni diஃ

tanto ſegnalata . Hora ſtando noi con queſt'af.

flittione, diOzaca arriuò qui l'altro giorno il no

ſtro perſecutore Niſcimangobioio,che da doue

ro ci rinonò il timore paſſato. Ma la paterna

prouidenza di Dio Signor noſtro fece riuſcire ,

la coſa molto differente da quello, che tutti ne ,

~

penſauamo percioche mandando io il noſtro fra

tello Antonio a viſitarlo, gli fece tali accoglien

ze & offerte,che mai egli hauetſe fatte. Queſto

è quello,che il ſudetto Padre in vna ſua ſcriſſe.

i Di ſomiglianti caſi molti altri ſi potrebbono

raccontare, acciò ſivedano i trauagli, e perico

li, ch'i noſtri in ſi fatti tempi paſſano (come diſ,

fi) in Giappone; e che poſſono dire al Signore,

Propter te mortificamur tota die , affimati fù- '

mus ſicut oues occiſioni, , aſpettando di conti

nuo la ſpada,che ne tronchi la teſta. Ma s'adal

cuno per queſto non baſtaſſe il ſudetto, ſenta

quel che ſegue . Tenendo Canzuiedono aſſe,

diata la fortezza d'Wro (come di ſopra comin

ciammo à dire) vi rimaſero dentro cinque del

la Compagnia, per aiutare co'noſtri ſoliti mini

ſterij quei Chriſtiani in tempo tanto biſognoſo,

E difendendoſi i ſoldati e capitani d'Agoſtino,

di cui era quella piazza,valoroſamente con dan

no grande del nemico,véne Canzuiedono à per

der la ſperanza di poterla prendere per forza

d'arme. Ne potendo dall'altra parte laſciar l'im

preſa ſenza gran pericolo e dishonor ſuo, nor.

trouaua modo da fare intendere à gli aſſediati,

. . . - ch'Ago
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ch'Agoſtino, per cui eſſi combatteuano,era già

ſtato fatto prigione,e finalmente veciſo da Dai

fuſama: percioche dal principio dell'aſſedio ha

ueuano quei di dentro tra loro fatto vn'ordine,

che niuno ardiſſe ſotto pena d'eſſer come tradi

tore giuſtitiato, riceuere lettera è altra amba

ſciata dal nemico. il che oſſeruoſſi ſempre con

ſomma fideltà. E coſi tutte le freccie, che quei

di fuora tirauano con lettere dentro la fortez

za, ſubito ſenza eſſere aperte,erano gittate nel

fuoco. Stando dunque coſi rinchiuſi, e non po

tendo penetrar dentro nuoua della ſconfitta del

campo de Regenti, e della prigionia dei ſignor

loro: tentò Canzuiendono molte ſtrade perot

tenere dal P.Viſitatore della Compagnia, ch'al

l'hora ſi trouaua in Nangaſachi che mädafle ad

Vto vmo de noſtri, acciò faceſſe intendere loro

quanto era paſſato, & in che ſtato fuſſero le coſe

della Tenza, e pertanto trattaſse d'accordo tra

l'vna e l'altra parte. E per ottener queſto da vma

banda prometteua Canzuiedono gran coſe, e

dall'altra brauaua à furia. Et ancorche i noſtri,

inteſa la morte d'Agoſtino,molto deſideraſsero,

che dette parti veniſsero a qualche accordo,non

vollero con tutto ciò impacciarſi in ſi fatti ma

neggi. Per tanto ſi ſcuſarono con Canzuiedono,

ch'eſsendo noi religioſi, e che non pretendiamo

altro in Giappone, che predicando il Santo Van

gelo, inſegnare la via del cielo; non conueniua,

che c'intrometteſimo in coſe di guerre; e fuſſi

ºmomezani,accioche la fortezza ſi rendeſse pere

che
. . . . .
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che in queſta guiſa hauereſsimo data occaſione

à ſignori Giapponeſi di ſoſpettare ſempre di noi

in materia di ſtato. Ma non volle Canzuiedono,

acciecato dalla paſſione, accettare per all'hora

ila ſcuſa, anzi adirandoſene, minacciò di voler

mettere a fil di ſpada i noſtri, che ſtauano in Vto

e di volerci di più accuſar tutti a Daifuſama per

ſuoi contrarij, e che per conſiglio & ordine no

ſtro non ſi rendeua la fortezza, e perciò haueua

da farci bandir tutti da Giappone, come gente

di gran pregiuditio all'Imperio. Nel che tanto

lontano egli era dal vero, quanto è il falſo dallo

ſteſso, ſi come egli medeſimo dopo che gli paſsò

quella paſſione, che non gli faceua ſcorgere il

vero, conobbe. Percioche i noſtri in tutto il té

po dell'aſſedio ne con conſegli, ne con qualſiuo

glia altro modo s'intricarono punto in coſe di

guerre,attendendo ſolo ad aiutare ſpiritualmen

te il proſsimo con orarione continua, con diſci

pline; ſepellendo i morti con pericolo della vi

ta in luoghi, doue fioccauano l'archibuſate del

nemico,confeſsando e communicando i ſoldati,

e capi della fortezza,ch'armati da capo a piedi,

e rubando il tempo, veniuano à prender il San

tiſſimo Sacramento, mentre gli altri, che dopò

d'eſser tornati queſti, veniuano à fare lo ſteſso,

reſtauano à difendere il luogo laſciato loro in

guardia. E partiuano da quella ſacra menfa co

me lioni,rinuigoriti da quel pane celeſte, qui eſt

cibus fortium: e finalmente dicendo loro ogni

giorno la meſsa o il 2 o

i - - - Aiuta
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c Aiutate dunque l'arme materiali da tutte le

ſudette ſpirituali, coragioſamente difendeuano

la fortezza di notte e di giorno i ſoldati d'Ago

ſtino, con gran vigilanza & vnione tra loro, ap

parecchiati a morire per l'honore del tanto da

eſsi amato ſignor loro, inſinche ſconfitto il cam

Po de Regenti,capitó ad Vto, vn feruitore d'A

goſtino, da tutti conoſciuto: e dando lor conto

dell'infelice ſucceſſo della guerra , della preſa

d'Ozaca,e della prigionia e morte d'Agoſtino, ſi

riſoluerono finalmente di trattar con Canzuie

dono di pace, non ha uendo più ſignore, per cui

doueſsero combattere. Laonde dopo varijtrat

tati dell'wna, e dell'altra parte,fu all'vltimo con

chiuſa la pace, e confermati i capitoli da Can

zuiedono . E con queſto la fortezza d'Wto gli ſi

reſe, adeſſempio della quale fecero appreſſo il

medeſimo tutte l'altre, ch'erano d'Agoſtino. E

tra queſte era anche quella di Giateuſciro, go

iernata da vn grande Chriftiano e principale>

i cortigiano d'Agoſtino, per nome Mimazata. il

quale ancorche prima che ſi rendeſſe, ſi fuſe già

riſoluto di difenderſi inſino alla morte; nondi

meno per non mettere à sbaraglio tutta quella

iChriſtianità,mutò poi parere. Etin vero tal'era

l'amore che Mimazacale portaua, chevenendo

reſi poi a licentiarſi da lui, nella ſua partenza 'i

-non pote continereledagrime ; perglie häbeuaL

d'abbandonare quei, che con tanta ſua fatica ha

mena già aiutatiad abbracciare la fede di Chri

ſtose con far loro molte Chieſe haueua procura,

=ºſ::A. to di
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sto di promouerli nella pietà Chriſtiana.Era tan

tozelante, ch'i fanciulli imparaſſero la dottrina

Chriſtiana,e tanto guſtaua ſentirla recitare, che

ne piangeua per allegrezza, e fi metteuá à can

tar con eſſi le lodi della medeſima dottrina. Et

alle volte per più incitarli ad apprenderla, daua

loro perpremio alcune merende,e cene ancora,

Vn giorno hauendo apparecchiato da mangia

re à detti fanciulli in vina ſtanza , doue non en

traua ſe non gente di qualità, e dimandato da .

certiperche facefe tanto honore à quéi figliuo

li riſpoſe loro, perche erano Angeli, poichelo

dando Iddio, faceuano in terra, quel che fanno

quei beati ſpiriti in cielo. Speſſo vſcendo di ca

ſa,menaua ſecovn paggio,che gli portaua vna ,

faccoccia piena d'imagini, di corone,d'agnufdei

coperti,e di ſomiglianti diuotioni, ch'egli di pro

pria mano diſtribuiua poi a Chriſtiani. Nel che

diceua,che particolar guſto ſentiua, quido l'im

portunauano, e lo tirauano per la vefte, acciò

deſſe loro delle ſudette coſe. Era tanto deuoto,

che caualcando vn giorno s'abbattè convno,

che per non sò che pericolo,inuocò il ſantiſſimo

nome di Giesù, e di Maria; & egli ſubito ſmon

tando da cauallo, ſi poſe in ginocchione:e diman

idato della cagione poi, riſpoſe, perche non era,

ºmolto tempo,ch'in queſto paeſe altro nome non

s'vdiua, che di demoni : perciò ſentendoui

hora inuocare i ſantiſsimi nomi di Giesù e

di Maria, ne ringratio la Maeſtà dinina. Dal

ſudetto, e da molte altre coſe, che nell'Annua ſi

º fcriuo
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ſcriuono, ſi può intendere quanto queſto ſignore

amaſſe i Chriſtiani di Giateuſciro, e per conſe

guéza qual fuſſe il rammarico,che queſti,e quel

li ſentirono perla ſua partita da quella fortezza,

a i Imbarcandoſi dunque Mimazaca con la mor

glie, figliuolo, e con tutta l'altra gente, ch'era ,

più di mille e cinquecento perſone, giunſe final

inente ad vn porto di Saſſuma (ch'in queſto re

gno haueua fatto diſegno di ritirarſi, non fidan

doſi punto di Canzuiedono:) e quiui inteſo da

Bonzi, ch'egli ſeco menaua Padri della Compa

gnia, tutti in vntratto s'ammutinarono,minac

cihndo,che s'in quelluogo haueſſero sbarcati,

sgli haueuano da trattare in modo,che ſempre ſi

ſarebbono ricordati di Bonzi. Il che diede i

iMimazaca non piccola afflittione. Ma ſaputo

ciò da noſtri, procurarono di leuargli dall'ani

mo cotal pena, e conſolarlo, ch'eſſi ancorche

-franchi, e mal trattati dalla nauigatione (haa

uendoui oltre i diſagi ordinari del mare,paſſati

giorni ſenza mangiarboccon di pane) ſarebbo

no con tutto cio volentieri reſtari in barca, ſen

za metter piedi in terra, inſin ch'egli ſi ſuſſe ri

ſoluto dell'andare ſuo a Nangaſachi. Ma il Si

ignore, che ne maggiori biſogni moſtra magº

giormente la fua diuina protettione verfoi fuoi

ſerui, toccò il cuore ad vn ſignore gentile del

medeſimo regno di Saſſuma, acciò deſſe ai di

ſpetto di Bonzi ſicuro albergo è i noſtri. Laon

ide ſpedi ſubito ch'inteſe quel che paſſaua, vn,

Chriſtiano antico di Bungo, chiui dimoraua,

. . . ch'in

.

.

.
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ch'inuitandoli à venirfene fenza dubitar diஃ.

te, perch'egli era amico di Padri, alla ſua terra,

li conduceſſe ſicuramente. Con queſto ſaluo cô

dotto ſmontando in terra, e trattenendoſi con

Mimazaca, gli diſſero due giorni la Meſſa ,

communicandolo con alcun'altri Chriſtiani,

Ma venendo dopo lettere,con le quali il P. Viſi

tatore richiamaua i noſtri a Nangaſachi, furo

no coſtretti a partirſi da lui con ſuo gran ſenti

mentO . ' : ' * , « », - , - . . .

Horqueſto è quel ch’aumenne à Mimazaca ,

la cui diſgratia non potè non recare a noſtri gri

dolore, vedendo vin coſi virtuoſo Chriſtiano,

ſenza entrata, lontano dalle ſue terre, & in pae

ſe ſtraniero, done gli fu neceſſario accoſtarſi ad

vn ſignor gentile, non hauendo altro rimedio

per viuere. Percioche ſe bene co i feruidori di

Agoſtino Canzuiedono ſi portò honoratamen

te; tuttavia hauendo fatto ammazzare il capo

principale d Vto per eſſer fratello d'Agoſtino,

con molto fondamento fi doteua timere, ch'al

trettāto hauerebbe fatto a Mimazaca, capitano

di Giateuſciro; tanto più ch'in vna ſcaramuccia

hauuta con la gente di eſſo, gli haueua ammaz

zati bonsò quanti fołdati.…- ' ... --

. Ne qui finirono i noſtri guai. Imperoche pi

gliando Canzuiedono poſſeſſo d'Vto,e dalla co

lera ftimulato contra i'noftri,che vi refideuane,

tutti cinque inſieme con la gente di caſa li fece

prigioni, commandando ad vn capitano genti

le, a cui ne diede il carico,che li faceſſe rinchiu -

dere-میهد.
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rlere invna cafuccia motoffretta,emal'accorn

modata. Si che furno tutti ſerrati in quella ſtan

za come in vna prigione, e poſteui le guardie,

di giorno e di notte. Hor mentre chi noſtri ſta

uano coſi incarcerati,s'amalò grauenente il ſuº

periore di eſſi, chiamato il P. Alfonſo Gonſalez,

e s'accrebbe trauaglio ſopra trauaglio. E non

potendoſi in quel luogo curare, come ſi conne

niua, & il male richiedeua, e per altri diſaggi,

che vi ſi patiuano, è venuta hora è tale. l'inferr

mità, che i medici non hanno più ſperanza del

la ſanità ſua. Il che acciò meglio s'intendafog

giungerò qui parte d'wna lettera, che dallo ſteſ

ſo carcere ſcriſſe vin Padre, & è queſta, e si

Il gentile, che tien cura di noi, ha trattato di

mutarci per vin luogo più ritirato della fortez

iza: & intercedendo per noi i Chriſtiani nobili,

perche non lo faceſſe; per fauore grande à pena

hanno ottenuto, che folo il P. Gonſalez non ſi

mutaſſe. Eſtremo dolore ho ſentito per hauere

da laſciare detto Padre ſolo,e coſi infermo.Stan

do dunque apparecchiato a quello, che N. Si

gnore ne ordinaſſe, è ſtata preſentata al capita

-no ſudetto vina lettera da parte di principali ca

ualieri di Canzuiedono, chiedendogli che non

faceſſe altro di noi, inſin che Canzuiedono tor

naſſe dalla fortezza di Granaua, doue hora era

andato per aſſediarla. Ma l'effetto, che queſta

raccommandatione ha hauuto, è ſtato il riuo

care la licenza data al P. Gonfalez, che poteſſe

reſtare. Di modo che mi pare queſto gentile,

-- COmc



come vno di quei Leopardi di S. Ignatio,marti

re glorioſo, che peggio ſi porta, quanto più ſi

priega. Tutti in ſomma fummo forzati a mu

tarci ſenza replicarparola: e ci cacciò in vima ,

nuoua prigione peggior della prima, metten

doci in tre luoghi le guardie. Talche non poſe

ſono liberamente venire i Chriſtiani è viſitarci.

Due Caualieri d'Agoſtino ſono venuti a licen

tiarſi da noi con lagrime,e ci hanno laſciati due

ſuoi ſeruidori, che ci aiutino quanto potranno,

Il che ſarà molto poco, poiche le guardie ac

compagnano inſino è i ſeruidori, che vanno per

l'acqua. Onde V. R. potrà raccogliere i diſa

gi, ch'il P.Gonſalez ſtando infermo ſoffrirà,che

per gran carezze fi terrebbe l'hauere il rifo mal

mondo, e peggio acconcio. Ma N. S. ci da ani

mo per ſopportare ogni coſa, 8 io dopo che mi

ritrouo in queſto luogo, ho ſentita ſtraordina

ria allegrezza, ne poſſo fare di non ridermide

viſi ſtorti, che Canzuiedono par che ci faccia

per atterrirci. E ſiamo apparecchiati con la

gratia del Signore a patire quanto dalla ſua

ſanta mano ne verrà. Sin qui ſono parole di det

to Padre. . . . . . . . . . . . . . . . .

. Ma ſe tali furono i trauagli, ch'i noſtri, che

reſideuano neluoghi ſudetti, paſſarono, non .

molto inferiore fu l'afflittione, che ne ſentirono

quei, che n'erano lontani. Percioche ad ogni

momento veniuano à Nangaſachi (doue erano

Monfignor Vefcouo, il P.Vifitatore, P. V. Pro

uinciale, 8 altri di noſtri) auuiſi di gran triſtez

< * , , E sza
--
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za, e dolore, hora giungendo lettere della pri

gionia,e della ſentenza della morte d'Agoſtino:

hora che pertutto il Giappone andauano cer:

cando Donna Giuſta moglie del medeſimo, il

figliuolo, Zij, e tutti gli altri parenti per giu

ſtitiarli: hora ſi diceua, che Donna Giuſta, 82

vn fratello d'Agoſtino,vn tempo fa Gouernato

re di Sacai,erano gia preſi con pericolo di vita:

& hora ch'il figliuolo vnico di detto Agoſtino,

& d'età di 12 anni, era condotto a Meaco per

eſſere giuſtitiato. E con queſte nuoue andauano

meſcolate mille altre della ruina de Chriſtiani,

dell'eſtrema miſeria di tanti ſignori e caualieri,

ch'erano altri in pregione per la vita, 8 altri

banditi dalle loro caſe, e priui d'ogni faccoltà

& hauere. Ethora finalmente ci diceuano, che

le noſtre Reſidéze erano in vari luoghi buttate

à terra. Ma più d'ogni altro ci accorauano al

cune parole bruſche, che con occaſione d'Ago

ſtino,e d'altri Chriſtiani, che gli erano ſtati co

trarij, diceua Daifüfama contrail Chriftianºfi

mo di Giappone: e ci faceuano dubitare, che

perciò non firinouaſſe la perſecutione. Dalla

quale poi hauerebbono i gentili preſa occaſio

rie di burlarſi empiamente de Chriſtiani,e dire:

Vbi e& Deus eorum ? hora che coriainciauamo

à reſpirare dall'altra paſſata e ſi lunga: & haue

uamo già riſtorate molte Chieſe diſtrutte,rino

uandoſi per tanto in diuerſe parti la Chriſtiani

tà, accreſciuta già con tanto numero di nouel

lamente battezzati. I ..

3. * -- w Dopò
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Dopò d'hauer paſſati alcuni meſi nella ma

niera ſudetta, ne ſopragiunſe vn'altra tribula

tione, coſì vina nuotia dataci, che Scimandono

“Signor gentile,e che ſempre ce ſi moſtrò contra

rio in quel che tocca alla S.Fede, veniua à Nan

gaſachi con la ſopraintendenza, conceſſagli da

Daifuſana ſopra Arimandono & Omurando

no, comehaueua Agoſtino: il che chiamano i

“Giapponeſi farli ſuoi Ioriqui. Talche con que

ſta ſopraintendeza detti Signori Chriſtiani (che

foli co"fuoi vafàlti,fiinilmente Chriftiani,refta

uano in piedi) rimanettano ſoggetti ad vno in

fidele & idolatra. Etancorehe i noſtri di Mea

co, & di Ozacaferiaeſſero che Seimandonove,

niua da parte di Daifufama à pigliar informa

tione del danaro, e facoltà d'Agoſtino: contuti

to ciò aggiungeuano, che non poco timeuano,

ch'egli ci haueſſe da dare gran moleſtie con la

ſua venuta.Sapemmo anche per certo,ch'ei ten

tò tutte le vie, acciò gli deſſe Daifuſama lo ſtai

to d'Omura per contracambio dell'Iſola d'A

macuſa, è di qualſiuoglia altre luogo e che di

queſto n'era già ſtata ſpedita la prouiſione dal

medeſimo Daifuſama, il che quanta pena ci ape

portaſſe, lo potrà intendere, chi conſidera, che

ſe queſto gentile s'impadroniua d'Omura, ſa

rebbe etiandio Arima andato a pericolo è di

perder com tal vicinanza il fuo fato; ouero di

ſcambiarlo con vn'altro, che né ſapeuamo, qual

doueua eſſere. E coſi quella Chriſtianità tanto

virtuoſa & antica, che nell'wno & nell'altro doº
E 2 minio:يه،ون-
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minio habbiamo,con tutte le Chieſe e Caſe no

ſtre ſi ſarebbe perſa. " . . , , " " … :

c Ne fu vano il noioſo timore, che della venu

ta di Scimandono ſentimmo. Percioche giunto

coſtui a Nangaſachi, ci diede vina buona ſtretta

per conto di quei Chriſtiani, che laſciata ogni

coſa, che ſi ſtima cara in queſta vita, erano ve

nuti (come l'anno paſſato ſi ſcriſſe) da Firando

a dimorare in vn luogo d'Omurandono preſſo

Nangaſachi, per non voler acconſentire all'em

pio volere delTono loro, che gli sforzaua à la

ſciare la fede di Chriſto S. N.

-s Hauendo dunque Scimandono molto à male,

Ache queſti Chriſtiani ſi fuſſero partiti da Firan

do, deſideraua, molto di farli tornare al paeſe

loro. Ma eſſendoſi eglino fermati nello ſtato

d'Omura's ch'all'hora era ſotto la protettione

di Agoſtino, non li potè coſtringere à farlo. E

però venendo hora à Nangaſachi inſieme con .

Foin Tono di Firando, ſuo grande amico, e co

gnato divn ſuo nepote; e menando con eſſolo

iro grandente (perche andauano à far guerra_>

ià Saſſuma) di nuouo gli venne in fantaſia con ,

queſta occaſione, di gondurre à fine quel ch'in ,

altro tempo non baueua potuto. Laonde man

dò à dire à i noſtri, ch'era inſopportabile, che

quei Chriſtiani ſolo per non voler fare le cere

monie di gentili, come il ſignor loro comman

daua, l'hageſſero abandonato: e che ſe queſto ſi

ſapeſſe in Corte, e chi Padri l'haueuano meſſo

loro in capo, e che li fauoriuano e ſoſtentauano;

cº `s & fareb
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“ſarebbe ſtata per noi altri coſa molto pericolo,

ſa, e da venircene adoſſo qualche gran ruina , i

E che pertanto egli deſideraua metterſi in que

ſto negotio,e far che tornaſſero a Firando,con i

patto però, che doueſſero fare le dette ceremo

nie, & obedire in tutto quel che Foin comman

daſſe loro in queſta materia:che ſe nell'interiore

poi voleſſero eſſere Chriſtiani, gli hauerebbe la
ſciati eſſere in buon'hora. Finalmente chiedeua

à i Padri, che voleſſero conſigliare a detti Chris

ſtiani, ch'accettaſſero tal partito. A queſta ama

baſciata fu reſpoſto da noſtri inſomma, che non

potendo detti Chriſtiani ciò fare, per eſſer con

trario alla legge Vangelica, ch'eſſi profeſſaua

no,in modo veruno lipoteuano effortare àque

ſto. Lo ſteſſo anche per due ſuoi Cortigiani fe

ce Scimandono dire alli medeſimi Chriſtiani

di Firando, i quali ancora gli diedero la riſpo

ſta conforme all'altra,cioè,ch'eſſi non haueuano

odio, ne altra auerſione d'animo con Foin lor

ſignore, anzi lo deſiderauano ſeruire, come per

lo paſſato haueuano fatto, purcheli laſciaſſe vi

uere Chriſtianamente: e che ſe queſta conditio

ne gli pareſſe per ſorte troppa libertà, ch'à vaſ,

ſalli verſo il ſignore non conueniua,in penitenza

di queſto nonriſtituiſſe l'entrate, che prima ha

ueuano,ma ſi ſeruiſſe di tutti per garzoni di ſtal

la percarrigiare il riſo, 8 per qualſiuoglia baſ

ſo eſſercitio.ch'ogni coſa hauerebbono fatta vo

lentieri,quando non fuſſe ſtata contra la legge ,

di Chriſto Signornoſtro. Data queſta reſpoſta,
-E3 furo-هبهبار
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furono detti Chriſtiani auertiti, che ſteſſero ſo

pra di loro, da perſona degna di fede; e ch'affer

maua per coſa certa, che Scimandono e Foin ſta

mano aſpettando la comodità per dar loro adoſ

fo,&ammazzarnei principali. Onde fecero ef>

ſi chiamare alcuni Padri per confeſſarſi: e ſi riti

rarono tutti in vima caſa, poſta in luogo atto è di

fenderſi.E come valoroſi ſoldati, ch'erano, ſi for

tificarono in modo, che cara ſarebbe coſtata al

nemico la morte loro. I noſtri preuedendo i per

ricoli,e ruine, che da queſto nuouo intrico ne po

teuano ſeguire intépotäto calamitoſo, e deſide

rando di torre a fatto i mali, che ne ſopraſtaua

no,tentarono di perſuadere à Don Girolamo, 8:

à Dố Thomaſo fuo Figliuolo (capi di detti Chri

ſtiani, e contra i quali Foinſtaua più ſdegnato)

che moſtraſſero nell'eſteriore ſi bene, di volerſi

difendere, accioche gli auuerſari vedendo ch'il

negotio non era per riuſcire ſenza morte di ſuoi,

ſi ritiraſſero dall'impreſa ma ſe con tutto ciò gli

hayeffero viſti riſoluti di voler andare auanti, e

finirla in tutti i modi,ch'all'hora procuraſſero di

venire à qualche accordo, con offerirſi i due ca

piad vſcir fuora ſenz'arme per riceuer la mor:

te,acciò ſuſſe à tutti gli altri perdonata la vita è

E furono indotti a ſeguire queſto conſiglio dal

deſiderio, ehehaueuano della corona del mar

tirio,la quale non ſolo hauerebbono perſa,s'ha

ueſsero voluto difenderſi; ma hauerebbono an

che meſsa in forſe la ſalute loro, poiche facil co

fa era ſcaramucciando commetter peccati d'ira,

- d'odio

:
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-d'odio,edidefideriodivendetta, ondefarebbo

no andati all'inferno. Il che non ſarebbe auuenu

to offerendoſi alla morte nel ſudetto modo. Ol

tre che non harebbono alla fine potuto far tan- ,

ta reſiſtenza, che tutti, quanti erano, non ci ha

ueſsero laſciata la vita, 8 meſſe in gran perico

lo tutto il Chriſtianeſimo di Giappone, eſsendo

ciòrapportato a Daifuſama , . . .

Ma è perche maiScimandono e Foin non ha

ueßerohauutotal'animo; ò perchetimefŝero,

ch'il negotio non ſarebbe riuſcito a modo loro,

ſtando quei Chriſtiani, coſi riſoluti,8 apparec

chiati per difenderſi; fecero loro intendere, che

ſteſsero pur di buon animo, perche non haue

uano tal penſiero e con queſto detti: Chriſtiani

reſtarono ſicuri, e noi liberi da ogni timore, e pe

ricolo.

Di grande edificatione è ſtato il ſudetto caſo

non ſolo a tutti i Chriſtiani, che qui ſi trouaro

no,ma etiandio à gentili ſteſſi. Se bene fu da po

chi ſaputa la riſolutione, che Don Girolamo, e ,

Don Thomaſo haueuano preſa di non volerſi

difendere; per lo pericolo,che v'era, che non ve- ,

niſse all'orecchie di Scimandono e di Foin; li

uali per tal riſpetto hauerebbono forſe tentato

'ammazzarli ancorche non ne haueſsero hauu

ta voglia, credendoſi, che eſſi da generoſi ſolda

ti,come s'erano portati nella guerra di Corai, ſi

farebbono difeſi. -

Vn'altra ſtretta hauemmo pure in Nangaſa

ehi,con la venuta di Donna Maria, figliuola d'

~ В 4 Ago



Agoſtino, maritata advn ſignore d'wn'Iſola, che

giace tra Corai e Giappone. Percioche ſapen-.

do coſtui,ch'il ſuocero era ſtato fatto prigione,e

poco dopo giuſtitiato, hebbe gran paura, che,

per cagione di ſua moglie né gli ne veniſse qual

che gran male: e coſi l'inuiò con alcune dami

gelle à Nangafachi, doue gli pareua, ch'ella 1.

ſarebbe ſtata ſicura. E giunſe à punto, quando

in Nangaſachi ſi ſeppe per certo,che Daifuſama

haueua commandato, che ſi faceſsero gran dili

genze per la robba,e figliuoli d'Agoſtino. Dimo

do che non picciola fu la perpleſſità, nella quale

ci trouammo all'hora: poiche davn canto non .

poteuamo laſciare d'aiutarla eſsendo figliuola ,

d'Agoſtino, a cui erauamo tanto obligati,8 ella

virtuoſa Signora, 8 a noi raccommandata dal

ſuo marito: e dall'altro canto col porgerle ſoc.

corfo in tempo fiturbulento, era metterfi à grã

pericolo, quando fuſſe ſtato ciò rapportato a

Daifuſama. Con tutto queſto nonmancarono i -

noſtri di aiutarla, e di porla in luogo, che con

ueniua à ſignora tanto da bene, perche fuſse ſi

cura.Ma dopo perdonando Daifuſama à Donna

Giuſta moglie d'Agoſtino, 8 alle ſue figliuole,

Maria anche rimaſe fuor di pericolo. . »

i Hor queſti ſono breuemente i trauagli, ch'in

queſte riuolutioni paſsammo, alli quali parche

la ragion richieda, che ſi debba aggiungere le ,

confolationi, ch’in mezo di eſse s’è degnato

Noſtro Signore di communicarci; e con la ſteſ

abreuità accennare il bene, che ſa bontà dia

* * * * --- Ullila.

t
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suina da ſudetti mali ha tratto.

Primieramente dunque con le guerre e muta

tioni di ſtati,di ſopra referite, ha la diuina proui

“denza per mezo di Daifuſama ſpianate molte ,

difficoltà & impedimenti,ch in Giappone erano

in condurre auanti l'impreſa della conuerſione

di gentili, & in aiutare nella via della ſalute i

Chriſtiani. Percioche disfacendoſi con queſta ,

vittoria la forma del gouerno, laſciata da Tai

coſama nella ſua morte a Regenti, e diuenendo

hora Daifuſama ſignore aſſoluto di Giappone:

ſiamo liberi dal decreto promolgato contra i

Chriſtiani,e contra i noſtri da Taicoſama.Il che

non ſarebbe auuenuto, si Regenti fuſsero re

ſtati vincitori; per hauer eglino giurato d'oſser

uar per ſempre le leggi di Taicoſama, ch'al pre

ſente ſono in ſilentio. E coſi auuerrà anche à tut

te l'altre ſue coſe, permettendo la prouidenza ,

diuina,ch'à quel, che haueua in vita perſeguita

ti i Chriſtiani, e che per mezo del gouerno la

fciato à Regenti advm certo modo pretendeua

regnare anche dopo morte,anzi venerato come

nuouo Dio di guerra (che queſto ancora hauee

ua ordinato a i Regenti)in vntépio,che di nuo

uo gli haueuano edificato; a queſti, dico ſocce

deſse vn'altro, chedisfacendo tutte le ſue trac

cie, leuaſse finalmente il gouerno dalle mani de

Regenti: anzi, che queſti ſteſsi ſenza ſaper quel

che ſi faceſsero, buttaſsero a terra la meglior co

ſa,ch'egli haueua fatta,ch'era la fortezza di Fu

ſcimo, nella quale s'era sforzato di mಂಗಿಣ್ಣೆ e le

. . . . ԱC
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fue ticchezze e potéza. Onde à poco à poco san

-derà fpégêdo la fua memoria coll' Imperio e go i.

no di Daifuſama,che con piaceuolezza e cleme- il

za ha cominciato a regnare, non hauendo volu- i

to ſeruirſi della licenza, che le vittorie portano i

ſeco, ſpecialmente in Giappone: ma perdonan- si

do à molti ſignori, che gli s'oppoſero, ſolamente te

ha fatto tagliar la teſta publicamente à tre capi º

principali della lega,cioè, a Gibunoſcio, ad An- il

cocugi (Bonzo, per cui conſiglio in ogni coſa fi e

regeua Morindono) & ad Agoſtino (della mor- i

te de quali ſi dirà più à lungo, nel fine di que- si

ſta) facendo gratia,da ſtimarſi molto, della vita i

alla moglie e figlie d'eſſo Agoſtino, le quali per i

. legge di Giappone doueuano morire,& inſieme i

ad vn fratello dello ſteſſo, co' figliuoli; & à :

molti altri caualieri Chriſtiani, che pareua im- il

pofibile poterla fcampare>. - -

Verſo noi altri poi s'è moſtrato anche huma- i

no e benegno,riceuendo alcune viſite fattegli da

parte de noſtri di Meaco, e d'Ozacaco ſegni di it

corteſia & d'amoreuolezza. E finalmemente vie in

ſitato in nome di noſtri di Nangaſachi dal P. ,

Siouanni Rodrighez, non ſolo gli moſtrò buon to

viſo, ma s'allegrò anche molto d'vdire davn ſuo a

Cortigiano,che iui era preſente, che il P. Rodri- o

ghez e gli altri di Nangaſachi, haueuano fatti a io

lui per eſſer ſuo Cortigiano, molti ſeruigijin - i

Nangaſachi nel tempo della guerra co Regenti i

Ne contento d'hauer con parole moſtrato quan to

to ciò aggradiſſe, con l'opere anche lo fece è

- - più
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più chiaro a tutti, facendo ſpedire due prouiſio

ni, nelle quali confermaua le noſtre Reſidenze,

di Meaço,d'Ozaca,e di Nangafachi. Et effendo

queſte città le principali, e di maggiore ſtima ,

appreſſo i Giapponeſi, e per auttorità del ſignor

della Tenza conceſſoci d'habitar in eſſe, è come

ſe ci fuſſe data licenza di ſtare in tutto il Giap

pone. Coſa invero da ringratiarne N.S. e che,

ci ha recata grande allegrezza. Percioche dopo

che nell'anno 1587. fummo da Taicoſama ban

diti da Giappone,mai inſin'hora potemmo otte

nere prouiſione di potere ſtar in Giappone,ma ,

ſolo colicenza a bocca, fu permeſſo ad vn deter

minato numero di noſtri dimorare in Nangaſa

chi. E ſe bene dopo la morte di Taicoſama go

uernando i Regenti, ci erauamo slargati perva

rii regni,hora nondimeno poſſiamo ciò fare con

maggior libertà, e ſenza noſtro pericolo, è di

Chriſtiani. * - - - - , ”

Nepoca confolatione hábbiamo fentita con

la tornata di Scimandono à Nangafachi, conụer

tendo N. 5. i timori che n'haueuamo in allegrez

za. Percioche dubitando noi, ch'egli non veniſ,

ſe con qualche nouità; e che non ſi sdegnaſſe con

tra noi per fargli intendere la prima volta l'arri

uo di Monſignor Veſcouo à Giappone(ch'inſino

à quell'hora per giuſte cagioni gli era ſtato na

ſcoſto) diſpoſe N. S. le coſe di maniera, che il

tutto riuſcì felicemente. E però giunto Sciman

dono alla fortezza di Caraſo, l'andò a viſitare il

P. Giouanni Rodriguez da parte del Ve్యం 3.

. . .” ©---
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del P. Viſitatore, e del P.Viceprouinciale. E pil

gliando egli finalmente in benedetta viſita,e re

ſtando ſodisfatto dell'informatione datagli in.

torno alla venuta del Veſcouo, dopo d'hauerci

tenuti ſoſpeſi molti giorni, riſpoſe alle lettere di

Monſignore, e del Padre Viſitatore molto corte

ſemente. Arriuato dopo a Nangaſachi, vsò col

Veſcouo & altri noſtri grand'amoreuolezza: e

due volte, vna conuitato da Monſignore, e l'al

tra da noſtri, deſinò in Colleggio, reſtando ſem

pre ſodisfatto dell'affetto, che gli ſi moſtraua ..:

Laonde niun faſtidio ci diede ne per conto di

Chriſtiani, ne per cento noſtro: anzi ne diede ,

la ſua parola, che per l'autuenire ci hauerebbe,

fauoriti in tutto quello, che gli ſi ſuſſe offerto,

potendo ciò far più volentieri hora, che Daifu

ſama era Signore della Tenza, il quale in queſta

materia era aſſai più facile, che Taicoſama, e gli

ſteſſi Regenti per lo numero delle perſone, eva

rietà di pareri. -

Ha ſimilmente la dinina bontà tocco il cuore

ad altri ſignori, acciò ne fauoriſchino appreſſo

Daifuſama, come àCainocami figliuolo di Qua

bioiendono ſignor Chriſtiano; à Nangauoca ,,

marito già di Donna Gratia, ſignora Chriſtia

na, della cui morte s'è ſcritto nell'Annua; a Fu

cuſcimandono,che ſe ben'egli è gentile, ha non

dimeno due nepoti Chriſtiani, e molti altri ſuoi

cortigiani: ad vn figlio d'Aſonodangio che ſe be

ne non è Chriſtiano, ha nondimenobuon concet

to della ſanta legge Vangelica. - - - -- - . . . .

Nc
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- Ne minore delle ſudette è ſtata la conſolatio

ne, che habbiamo ſentita per lo ripartimento di

trenta e più regni, che Daifuſama dopo la vitto

ria ha fatto priuandone quei, che gli erano ſtati

contrarije dandoli à fuoi parteggiani, ordinan

do il ſignore le coſe di modo,che alcuni Chri

ſtiani rimaneſſero nelle caſe loro ſotto la pro

tettione di nuoui ſignori, 8 altri poi andaſſero

ſparſi per le terre di gentili, acciò tra queſti co

me roſa tra le ſpine,eglino con la virtuoſa vita

deſſero buon'odore della noſtra Santa fede.

A Cainocami è toccato il regno di Cicugen,

ch'è maggior di Bugen, di cui prima haueua egli

due terzi. Et eſſendo Cicugen vicino, 8 in eſſo

.la città di Facata, doue habbiamo da mille Chri

ſtiani, 8 altrettanti in diuerſi luoghi del mede

ſimo regno; s'adunerà quiui buona ſomma di

*Chriftiani, effendo detto fignore hora paflato à

quel regno con tutta la gente nobile, e ſoldati,

che ſtauano in Bugen, nella corte del quale ſor

no molti Chriſtiani nobili . Et al preſente ha ,

“preſo di più al ſuo ſeruitio Giouanni Acaſcica

mon,ſignor Chriſtiano, ſuo grande amico, che ,

con trecento altri Chriſtiani paſſatoſene à Cicu

gen, ha quiui da Cainocamihauutavnabuona

ientrata. Il che grandemente ci conſolò,vedendo

yn cofi buono Chriftiano, e ditanto effempio in

tutta queſta Chriſtianità,coſi fauorito dalla pro

tettione di Caioncami. E quel che maggior co

gento ci apportò in queſto, è ſtato il modo, col

quale Iddio Signor noſtro lo ſcampò da morte,
:: fi - nel
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nel mezo della battaglia, e dopo anche perdo

nandogli la vita Daifuſama. E fu ch'eſſendo Ada

ſcicamon come Capitano valoroſo e di molta

ſperienza, poſto nella frontiera dell'eſercito de

Regenti , ch'egli ſeguina : e quiui combat

tendo valoroſamente , fu da nemici, per lo

tradimento, che v'intrauenne, circondato da

tutte le bande. Si che vedendoſi in mezo d'

cſſi ſenza ſperanza di vita, e vietandogli la ,

legge Chriſtiana, ch'ei profeſſaua, l'ammaz

zarſi da ſe ſteſſo, vinto alla fine il contraſto, che

la ſacrilega vſanza, c'hanno i Giapponeſi di ta

liarſi la panza inſi fatti accidenti, gli faceua;

ſi riſoluè di combattere da coragioſo ſoldato in

ſin che vn'altro gli toglieſſe la vita. Laonde ſca

ramucciando a piedi con queſt'animo, s'abbat

tè per buona ſorte con Cainocami,ſuo amico, e

che ſeguiua la parte di Daifuſama : e da queſti

riconoſciuto alla liurea, ch'ei portaua, e ſaluta

to gli fà detto, che s'appreſſaſſe a lui, che gli ha

uerebbe faluata la vita. E merauigliandöfiCaf

mocami, come Acaſcicarnon tra tante archibu

ſate, fuſe viuo, ouero non ſi fuſſe da ſe ſteſſo ve

ciſo,gli riſpoſe che perno offender Dio non l'hai

ueua fatto e ch'à poſta sera cacciato era nemi

ci per morire con l'artne in mano. Ma già che,

s'era incontrato con vna perſona coſi illuſtre,

com'egli era, gli chiedeua in gratia per l'amici

tia, ch'era tra loro, che per mano d'wn tanto ſi

gnore gli fuſſe troncata la teſta. Ma replicando
Cainocami, hemaiherb.com

... . - allo

!



- 79

-

fallo tale, anzi l'haueui per ogni modo da ſal

uare, e voleua impetrargli da Daifufama la vi

ta,ſmontando da cauallo,vi fece montare Aca

ſcicamó, &egli caualcò poi in vin'altro d'wn ſuo

ſeruidore. Ne manncò Cainocami dopo la vit

toria, d'attendere la promeſſa: percioche ſup

plicando Daifuſama per la vita di lui, e chieden

dogli licenza di poterſene ſeruire, non ſolo gli

conceſſe Daifuſama quel che dimandaua; ma

etiandio moſtrò di rallegrarſi, ch'un ſignore di

ſi rare parti fuſſe viuo, di cui egli in qualche té

o ſi ſarebbe forſe ſeruito. Con queſto dunque,

reſtato Acaſcicamon fuor d'ogni pericolo, 8

in Corte di Cainocami. appreſſo il quale, ſpe

riamo,ch'inſieme con Soiemondono Zio di Cai

nocami, ſarà di grand'aiuto, accioche la legge

di Chriſto Signor noſtro ſia da lui fauorita.

Al medeſimo Acaſcicamó occorſe dopo que

ſto d'andare ad Ozaca, & albergando alcuni

giorni in caſa noſtra, non ſi ſatiaua di ringratia-

re la diuina miſericordia, che da ſi chiaro peri

colo della morte l'haueſſe liberato, e prouiſtolo

di più di qualche rimedio da viuere honorata

mente,hora ch'il fuo fato era perfo.

Allo ſteſſo regno di Cicugen ſono paſſati mol

ti Caualieri Chriſtiani di Čorumi, al feruitio

pur di Cainocami. Onde in quel regno ſi vara

dunando gran numero di Chriſtiani con la con

uerſatione de quali, i gentili d'eſſo haueranno:

ម្ល៉េះ notitia della noſtra ſanta fede:e coſi più

-- clಿಡಿತ di conuertirli.
A Nan.
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A Nangaioca ha dato hora Daifuſama, in luo

go del picciol regno di Tango, che prima poſſe

deua, tutto quello di Bugen con la terza parte

di Bungo, che gli è contiguo. Et eſſendo queſto

Signore molto affettionato alle coſe noſtre, &

hauendo in oltre vn fratello, vin figliuolo e due

altre figliuole, con alcuni Caualieri principali a

Chriſtiani già côfidiamo nel Signore,che s'hab

bia da deſtare ne gentili di quel paeſe il deſider

rio della lor ſalute. Percioche ſubito che Dai

fuſama fece gratia a Nangaioca di detto ſtato,

queſti auuisò il P. Organtino,che ſcriueſſe al Pa

dre, ch'era in Bugen (& egli ancora ordinò che

lo medeſimo ſcriueſſe à detto Padre va ſuo Cor

tigiano) che non ſe ne partiſſe m'attendeſſe pure

all'aiuto di quei Chriſtiani, ch'ei ſtata più che ri

ſoluto di fauorire in queſta materia i ſuoi va

ſalli,come in fatti fauoriſce,dando franca licen

za à chiunque vuole, dibattezzarſi, e di fabrica

re Chieſe neceſſarie per l'aiuto ſpirituale di eſſi.

E da 3 e, ſuoi Caualieri aſpettano hora commo

dità di poterſi battezzare. E furno indutti da

Nangaioca ad volire il Catechiſmo con vn ra

gionamento,ch'egli fece, come le coſe della ſalu

te ſpontaneamente doueuano eſſere abbraccia

te,e non per forza:e che pertanto niuno egli ha

uerebbe a ciò forzato, ma deſideraua ſi bene,

che tutti intendeſſero, che gran guſto gli haue

rebbono recato col battezzarſi, poiche di queſti

voleua ſeruirſi, e n'hauerebbe ſempre fatto mag

gior conto. . . . . . . . ºf sº, ºr
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Ne contento di fauorire i Chriſtiani ſuoi vaſ

ſalli, ma inteſo che da zoo. Chriſtiani di Firan

do, per non la laſciar la fede di Chriſto (come

ſopra ſi diſſe) s'erano ricouerati preſſo Nanga

ſachi;gl'inuitò corteſemente ad andarſene al ſuo

regno, che quiui hauerebbe lordata rendita ,

maggior di quella, ch'in Firando haueuano. E

per conchiudere queſto & altri negoti d'impor

tanza col P.Viſitatore, da Bungo mandò a Nan

gaſachi il P. Gregorio Ceſpedes. Di donde poi

volle, che detti Chriſtiani andaſſero ſubito a Ci

cugen per prender il poſſeſſo di dette entrate».

Il che ſi come a noi altri è ſtato di ſomma alle

grezza,vedendo, che quei virtuoſi Chriſtiani ha

ueuano già trouato qual che ricapito al viuer

loro,coſi è ſtato parimente di grande edification

ne per queſto Chriſtianeſimo, .

- A Fucuſcimadono poi (amico noſtro, e di

Chriſtiani, tra quali ha egli due nepoti, e molti

altri Caualieri) ha Daifuſama dati due regni,

ch'erano di Morindono,invno di queſti è la for

tezza di Firoſcima, nella quale dicemmo di ſo

pra, ch'i noſtri parirono gran contradittioni di

Bonzi, per indrizzo di quali ſi gouernaua Mo

rindono in ogni coſa. Hauuti dunque Fucuſci

madono queſti regni, chiamò alla ſua corte Iria

ſacon, e Don Paolo di lungo, antichi Chriſtiani,

e molto principali. Etandando queſti conFucu

ſcimadono à pigliaril poſſeſſo de regni, e trouă

do, ch'il Padre, chiui reſideua,era partito per

Nangaſachi, con gran fretta gli mandarono die

* . . . . . . . . . - F trO
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trovn corriero, che lo faceſſe tornare, promet

tendogli il fauore loro appreſſo Fucuſcimado-.

no, e di fargli dare il meglior luogo, ch'i Bonzi

haueſſero. Ma perche queſto corriero arriuò il

Padre in Nangaſachi,giudicarono i noſtri Supe

riori,che ſarebbe ſtato meglio,che detto ſignore

haueſſe prima meſſe in ordine le coſe di Firoſci

ma, e che poi egli vi tornaſſe. E coſi fece, man

dandoſi di Amangucci tra quel mezovn fratel

lo noſtro Giapponeſe, che prima era ſtato in Fi

roſcima,à viſitarFucuſcimadono, & i Chriſtia

ni. E perche queſto ſignore ha di Bonzi malcon

cetto, & al contrario delle noſtre coſe,buono; e

ſeco tiene molti Chriſtiani principali, ſi ſpera ,

grā frutto nel ſuo ſtato.Ethabbiamo già hauuta

nuoua, ch'il Padre,che vi tornò, è ſtato da Fucu

ſcimadono riceuuto con molta amoreuolezza;e.

che per ogni modo vuole, ch'i noſtri vi ſtiano, &

attendano alla conuerſione di gentili, aſſegnan-.

dolorovn buon luogo, doue poſſano habitare ..

Per la qual coſa par che la diuina prouidenza ,

habbia permeſſo, che Morindono fuſſe priuato

di ſette regni, accioche i Bonzi, che fauoriti da

vn così grande idolatra, fioriuano in quei paeſi,

reſtaſſero abbattuti e diſcreditati; e l'idolatria,

che ne medeſimi regni più ch'altroue regnaua,

perdeſſe la poteſtà, che ſopra tante anime haue-,

ua:e lo teo Morindono (hora tanto sbalato,..

e ſignore di due ben piccioli regni, e di queſti,

anche in dubio) vedendo, che nulla gli è groua

tala falfà. religione, e la vana ſperanza che ne'.

Cami

w
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Camie Fotochi haueua; e ch’il fuo principale »

idolo gli è riuſcito buggiardo, riſpondogli per

mezo delle ſorti, che queſta volta hauerebbe ri

portata la vittoria; perda (ſe pur non ha egli

perſo a fatto il ceruello, tutto il credito, ch'à

gli Idoli haueua: ouero ſia eſſenpio, che mol

ti in Giappone lo perdano . come ſaggia

mente hanno fatto molti cortigiani ſuoi, de

quali ſcriue il P. Organtino, che queſti gior

ni han prefo in Ozaca il fanto batteimo,

perche toccauano con le mani, ch'i Camie Fo

tochi nulla potenano. e tutta l'altra gente prin

cipale del medeſimo Morindono, che dopo la

caduta del ſignor loro,s'è ritirata ad Amanguc

ci;al Padre, ch'iuireſiede,e che prima perſegui

taua,fa hora gran carezze , Etil Gouernatore »

c'ha la ſopraintendenza di quei regni, ha mo

frato d'effergli ftato à caro,ľhauerlo iui troua

to , acciò poſſa fauorirlo in quel che ſarà bi

fogno. * , , -

· Nel regno di蠶 à Meaco, e nel

黜 han patito afaii Chritiani, che vi fono,

per la ruina di Ciunagondono, ſignor loro) ſi

va etiandio aprendo la porta e per mantenere ,

i già Chriſtiani, e per conuertire gl'infideli. Per

cioche hauendo Daifuſama dato quel regno a

Quingodono, che tiene nella ſua corte molti

principali Chriſtiani, ſi ſpera, che per mezo loro

s'habbiano da conſeruare quei, che v'erano, e ſi

faccino Chriſtiani quei,che non ſono. Etha det

to Quingodono prefo hora alfuo feruitio Don.

- F ' 2 Giouan
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Giouanni Amacuſadono, vn pezzo fà bandito

di Amacuſa, e gli ha data entrata baſteuole per

ſe, e per ottocento ſuoi cortigiani e ſeruidori.

Ad alcuni altri poi nobili Chriſtiani del mede

ſimo regno di Bigen, ch'erano ſtati ſuoi confe

derati, ha Daifuſama dato lo ſtato nel regno di

Mimazaca,che confina con Bigen -, i c

Oltre à quel che ſin qui s'è detto,grandemen

te ci ha conſolato N. S. con le gratie,che di pro

ſperi ſocceſſi ha fatte à Quambioiendono. Per

cioche dal principio della guerra riſoluendoſi

egli di ſeguir Daifuſama, & apparecchiandoſi

(come dicemmo,con vna confeſſione generale di

tutta la vita, nel regno di Bugenidoue all'hora ſi

ritrouaua, fece gran gente con la quale entran

do nel regno di Bungo à far guerra contra quei

che ſeguiuano i Regenti; ne riportò le vittorie,

che habbiamo dette di ſopra: e dopo paſſando

più auanti,altre anche ne acquiſtò d'altri regni,

portando nelle ſue bidiere il triunfal ſegno del

la ſanta croce. Ne paia ad alcuno di poco mo

mento, ch'egli in queſte impreſe tanto aperta

mente con dette inſegne ſi dimoſtraſſe per Chri

ſtiano: percioche eſſendo nelle parti di Scimo

molto ſtimato, e grande la ſua auttorità, non è

dubbio, che in queſti tépi ciò ha recato ai Chri

ſtiani di queſte bande grande honore.

Dello ſteſſo Quambioiendono poſſiamo dire

ancora, che ſia egli ſtata cagione , che ſi ſiano

conſeruati gli ſtati d'Arima,e d'Omura. Percio

che communicando egli con detti ſignori l'anis
v --- -
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mo ſuo, queſti etiandio ſi deliberarono alla fine

di ſeguir Daifuſama. Dalche è proceduto, che

non ſolo i Chriſtiani loro vaſalli non habbiano

patiteboraſche, ma che quanti ſono in Giappo

ne,non ſiano ſtati perſeguitati da Daifuſama, ve

nendoſi in cotal guiſa à coprire il mancamen

to (ſi coſi dobbiamo chiamarlo) commeſſo da

Agoſtino contra Daifuſama in queſta parte, ac

ciò non fuſſe imputato nè a noi, ne è gli altri

Chriſtiani. . . . . . -

s Tra i felici ſocceſſi di Quambioiendono, par

che ſi poſſa anche annouerare la reduttione alla

Santa Chieſa Catholica, del Re,ò Giacata, che -

vogliamo dire,di Bungo; eſſendo ella auuenuta,

mentre queſti era in mano di Quambioiendo

no. Pertanto haſſi da ſapere, che alcuni meſi

prima che Taicoſama moueſſe la perſecutione ,

contra noi, haueua coſtui preſo il ſanto batteſi

mo à perfuaſione del medefimo Quambioien

dono. Ma non hauendo egli ardire per timore

di Taicoſama dimoſtrarſi con l'opere per Chri

ftiano, e d'aiutarfidi mezi fpirituali, diuenne »

nella fedetanto debbole, che tornò ſubito ad

adorare i Cami, e Fatochi, de quali è ſtato ſem

- pre,per dir così,deuoto.Onde dopo varie diſgra

tie, ch'il Signor gli mandaua per farlo rauuede

re dell'infelice ſuo ſtato; venne (come di ſopra

raccontammo) alle mani con Quambioiendo,

e reſtò il miſero vinto.Ne gli valſero tutte le ſo

perſtitioni di ſuoi Camie Fotochi, de quali niu

no,che fuſſe celebre,haueua laſciato, a cui non .
- - º . v, F 3. ha
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haueſſe fatto voto, e del ſuo tempio, non haueſſe

preſa è imagine, è altra coſa ſomigliante,accio

reſtaſſe col fauore d'eſſi vittorioſo, e finalmente

che ricoperaſſe il regno di Bigo,perſo otto anni

auanti. Nel che era ſtato tanto ſoperſtitioſo, che

empiendo di dette cofe vna faccoccia di duepal

mi lunga,e mediocremente larga, ſe la portaua

fopra l'arme à guifa di banda militare. Ma con

tutto queſto fatto prigione,e mandato da Qua

bioiendono à Nacazucaua, metropoli di Bu

gen,fu quiui da vn Padre de noſtri, che all'hora

vi ſi ritrouaua, e ch'era ſuo conoſcente, viſitato,

E condolendoſi con eſſolui di tal diſgratia, con

queſta occaſione gli diede vn ricordo da vera

amico,cioè,ch'era tempo d'auuederſi,che gl'ido

li, ne'quali tanto haueua confidato, nulla poter

uano; e che non eſſendo nel mondo coſa da poe.

teruiſi appoggiare, voleſſe come figliuolo di vir

tuoſo padre, come fu il Rè Franceſco,procurare

la ſalute dell'anima ſua, e per tanto tornaſse al

gremio della Santa Chiefa. Aggradì il Giacata,

il ſaluteuole conſiglio, e ringratiatelo gli diſſe,

che ben s'accorgeua del pernicioſo inganno de

Cami; e che perciò bramaua tornare al vero ſen.

tiero della vita eterna. Ma perche s'era già di

menticato di quel poco, ch'vdito haueua della

noſtra fede,caro gli ſarebbe ſtato ſentirlo di nuo

uo. Pù dunque ordinato advn noſtro fratello,

che v'andaſſe à dichiarargli il neceſſario,e ſpen

dendo ogni giorno in queſto alcune hore, nel fi

ne della ſettimana rimaſe totalmente conferma

- to nel
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to nella verità catholica. E riſoluto appreſſo di

confeſſarſi di tutta la vita, come chi penſaua

d'hauer ſubito a morire, è bell'aggio fugli trat

tato della confeſsione. Finito dunque di farla

confeſsione,ecco cl.'arriuavn'ordine di Daifu

ſama, che con ogni preſtezza, e ſicuramente gli

ſi mandaſſe il Giacata. E penſandofi tutti,che e

fuſſe per giuſtitiarlo, n'andarono a dargli cotal

nuoua con molti preamboli, e girauolte, accio

che la pigliaſſe in bene. Ma lo trouarono coſi

bene apparecchiato, che non hebbe biſogno

d'eſſer conſolato, è pure d'eſſer animato, per

cioche hauendo (diceua egli) ritrouato Iddio

Signor Noſtro, 8 eſſendoſi con tanto ſuo guſto,

e quiete della ſua coſcienza confeſſato, non ſolo

non ſi ſpauentaua della morte, ma la bramaua;

dubitando per i mali habiti di vari vitii, che in

ſe prouaua, di non tornare a cadere ne peccati,

ſe viueſſe più tempo. Aggiungendo che la mor

te anche l'hauerebbe potuto trouare poi in tema

po, e luogo tale, che non haueſſe potuto hauere

Sacerdote per confeſſarſi. - .

i Per queſto già che gli pareua adeſſo eſsernet

to da peccati per lo ſanto Sacramento della con

feſsione, e fuora d'occaſione cattiue,deſideraua

di morir ſubito.Ne prendeſse alcuno rammari

co della ſua morte, percioche egli non ne ſenti

ua noia,ma gran conſolatione. Con queſta pre

paratione dunque ſi parti per Meaco. Ma piac

que à quel Signore, che gli haueua fatta gratia

della vita dell'anima, fargli concedere anche

> -- • F 4 quella
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quella del corpo, contentandoſi Daifufina di

mandarlo ſolamente in eſsilio, poco diſcoſto da

Meaco. Doue hora fi troua perfeuerando ne

buoni propoſiti, da N.S. inſpiratigli per mezo

della ſudetta tribulatione. ' \ 2 i t ºos

i Ma ſopra ogn'altra coſa il Padre delle miſe

ricordie, 8 Iddio d'ogni conſolatione, il quafè

ci conſola inီ|ိ tribulatione, ne havo.

iuto conſolare coll'inaſpettato sì, ma deſidera

bile ſucceſſo, ch'i Chriſtiani di Fingo, ſudditi

già d'Agoſtino hanno hauuto i quali ſecondo

il giuditio humano parendo, che doueſſero re

ſtarà fatto ruinati, gli ha nondimeno comla,

fua paterna prouidenza difefi econferuàti. Pere

cioche ripenſando Canzuiedono alla fideltà,

con la quale coſi valoroſamente in aſſenza, eo

dopo morte anche, del ſignor loro, haueuano

difeſa la fortezza di Vto; egiudicandoschi ei non

poteua teher ſecogente ne più leale;ne piu pro

da nell'arme di queſta; ſcordatoſi de danni, con

morte di tanti ſuoi ricenuti nel tempo dell'aſſet

dio; volle che lo ſeruiſſero, confermando loro

la medeſina rendita, che primahaueuano,anzi

accreſcendola è quei,che maggior coſtanza e,

valentiggia haueuano contra lui ſteſſo moſtra

ta. E per tenerli più contenti e quieti, come,

chi vedeua, che la principal coſa era laſciarli

viuere da Chriſtiani,li laſcia fare in queſto quel

che vogliono. E coſi ragionando egli piu volte

co'i principali Chriftiani, hora fiioicortigiani,

della Fede Chriſtiana, del modo di viuere de.

… . . . - - inO
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noſtri, e dell'aſſedio paſſato; è venuto a mode

rar lo fdegno contra noi, & à penetrare final

mente che l'wnione e fideltà, che detti Chriſtia

ni moſtrarono in queſto aſſedio, era proceduta

ſolo dall'eſſer Chriſtiani. Onde ha cominciato

à moſtrarſi piu affettionato d'eſſi. A queſto an

che ha aiutato aſſai la buona relatione, ch'alcu

ni Gouernatori , maúdati da Canzuiedono à

Scichi & Amacuſa, 8 informati del modo di

procedere de noſtri, diedero a lui & a ſuoi Con

ſiglieri, cioè, che per mantener in pace & in obe

dienza la gente di quei luoghi, che tutta era ,

Chriſtiana, biſognaua laſciarla viuere ſecondo

la legge Vangelica, e tenerui Padri della Com

pagnia, che ſenza queſti quella non ſipoteua

conſeruare. Per queſto detti Gouernatori ci fe

cero intendere, ch'andaſſimo a viſitare detti

Chriſtiani, e ch'alla libera celebraſſimo pure il

vicino ſanto Natale del Saluator del mondo,

che ſe bene ſtando i Padri ritenuti in Vto, non .

poteuano dar parola ferma di quel che Canzu

iedono hauerebbe ordinato; tuttavia eglino in

finche non fuſſe ſtato commandato loro altro,

prometteuano ogni amoreuolezza verſo noi.

Quambioiendono poi con la ſua auttorità & in

tercefione tantos adoperò col medefimo Can

zuiedono, trattando della ſcarceratione deno

ſtri, ch'andando egli à poco a poco placandoſi,

finalmente diuenne noſtro amico con l'andata

d'vn noſtro fratello, ch'il P. Viſitatore mandò

per dargli raguaglio d'alcuni capi. Il primo de

“… . F 5 quali
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quali era della maniera di vita, e del fine, perlo

quale ſtiamo in Giappone. Il ſecondo che de

ſideriamo l'amicitia di tutti ſignori Giappone

fi, onde dopo latornata del P.Vifitatore à que

ſte parti, molto in particolare s'era procurato

ſempre d'eſſer ſuoi amici: ma perch'egli haue

ua nemicitia con Agoſtino, mais'è potuto ha

uer entrata con eſſo lui. Nel terzo finalmente

ſi daua conto delle molte e giuſte ragioni, per

le quali non conueniua,che noi haueſſimo trat

tato, che la fortezza d'Vto ſi fuſſe reſa. Dimo

do che giuſtificando tutto il ſudetto, lo ſuppli

cauamo, che ſi degnaſſe liberare quei, che non ,

hauendo commeſſo fallo alcuno contra lui, ſta

uano incarcerati: e fauorirci per l'auuenire nel

ſuo ſtato,oue erano tanti Chriſtiani. -*

Queſta informatione fu data in mano del più,

intrinſeco Cortigiano, che Canzuiedono haneſ

ſe, e reſtandone eſſo ſodisfatto,fece che Canzu

iedonoanche ne reſtaſſe appagato. Laonde die

de ſubito ordine, ch'i noſtri fuſſero liberati: ma

per dare ad intendere, che ciò faceua più toſto

per far coſa grata a Quambioiendo,che di que

ſto l'haueua richieſto, che per compiacere al P.

Viſitatore; prima di darvdienza è detto noſtro

Fratello, li fece liberare, e li mandò a Nanga

ſachi, dicendo loro, che riconoſceſſero pur tal

gratia da Quambioiendono, e che per ciò lo rin e

gratiaſſero. Il chefatto,riceuette la viſita da -

parte del P.Viſitatore,& inſieme la ſodisfattio

ne, ch'alle ſue querele diede : e fece al noſtro
- sº : * \ fratel
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fratello molto honore, ſcuſandoſi di mai hauer

voluto male ai Padri, ma per eſſer inſin'hora e

ſtato nemico d'Agoſtino, non s'era curato più

che tanto della noſtra amicitia:ma che per l'au-,

uenire, come amico ci hauerebbe fauoriti in

ogni occaſione, ſi come tornando dalla Corte,

doue era perandare in fretta,hauerebbe moſtra

to.com fatti. " - : . . . . .

Per queſta nuoua amicitia di Canzuiedono,

e per la libertà data à i noſtri, nuouo animo pi

gliarono i Chriſtiani, aggiuntaui ſpecialmen

te la ſperanza, ch'egli hauerebbe nel ſuo ſtato

dato luogo a noſtri, e ch'i Chriſtiani non haue

rebbono patito alcun trauaglio, anzi ſi ſarebbe

quella Chieſa aumentata non poco percagione

di molti cortigiani ſuoi, che deſiderano battez

zarſi: & egli ſteſſo col tempo ſi ſarebbe forſe,

conuertito, per lo buon concerto,che adeſſo ha

della noſtra ſanta legge, e per l'affettione che a

alle noſtre coſe ha preſa. Non ſi potè per la

fretta, con che partì per Meaco, ne era anche a

tempo di trattare hora dello ſtare noſtro in

dette terre: percioche l'Vſanza di Giappone e

non côportaua,che la prima volta ſi paſſaſſe tan

toltre, ma il proprio era quando il P.Viſitato

rehaueſſe mandato a ringratiario della gratia

fatta in iſcarcerare i noſtri. Oltre che non è coſi

certo, s'egli hauerà detto ſtato, quantunque e

con grande ſperanza di ciò ei ſi metteſſe in viag

gio. E ſe Canzuiedono hauerà lo ſtato d'Ago

ſtino, non poſſiamo non iſperare, che quella -

°. . F 6 Chri
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cീh s'habbia da conferuaré;&aridarei,

auanti.Si come habbiamo ſperanza,che Quam

bioiendono ancora habbia da ottenere qualche

buono ſtato da Daifuſama, ancorche Cainoca

mi ſuo figliuolo i giorni paſſati haueſſe il regno

di Cicugen. . . . . . . . . . . . . . . . .

Queſto è lo ſtato, in che ſi troua adeſſo il

Giappone. Il quale non è ancora del tutto quie

to, non hauendo Daifuſama finito di ripartire i

regni. E per queſto tutti i Signori ſono andati

à Meaco con varie pretenſioni. Laonde può eſ

ſere che prima della partita della naue ſi facci

no qualche mutationi, e nuoui ſcambi de re

gni. Ma quel ch'in mezo di tante riuolutioni

ne reca gran refrigerio, è, che tutte da Dio Si

gnor noſtro ſono indrizzate à maggiorbene, 8a

aumento di queſta Chieſa, (ſi come da quel che

ſin quì s'è detto, facilmente ſi potrà raccoglie»

re) & aeciò ch'intendano queſti nouelli Chris

ſtiani,che la ſua clemenza permette sì fatti tra

uagli, per trarne frutto maggiore, per mezo di

tali mutationi di ftati ſpargendo i Christiani

perdiuerſi paeſi, acciòche in queſta guiſa ven

gano gl'infideli in notitia della noſtra Santa ,

Fede. . . . ºf , , . . . . . . ;

a Per fine dunque ne reſta, che raccontiamo

bora (come di ſopra promettemmo) la morte:

del buono, e fidele amico noſtro,Agoſtino Tzu-

eamidono; la quale ſe bene gran dolore ci ha

recato, perdendo la più forte, e più principali

colonna, ch'in Giappone haueſte queſta ಣ್ಣ sº

J . 3.
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la Chieſa: tuttavia il vedere che fifi la vita con

tanta pietà Chriſtiana, e con tanti contraſegni

della ſua ſalute, ci ha allegerito il dolore. Pa

rendogli dunque, che inſerimitio di Taicoſama

ſuo ſignore, doueſſe pigliar l'arme; & intenden

do il pericolo, nel quale ſi metteua; partendo di

Meacoper andare alla guerra, ſi confeſsò con .

molta deuotione; tutto ch'egli ſi eredeſſe d'ha

uer nelle mani la vittoria,con la quale reſtando

più libero, e con maggior potenza, poteſſe poi

molto più fauorire l'accreſcimento della Fede

Chriſtiana nel ſuo ſtato. A - -

2 E coſi poco prima che ſi deſſe la battaglia al

nemico, ſcriſſe à ſuoi Gouernatori, & à inoſtri

nel regno di Fingo, che procuraſſero pure di

conuertire i gentili quanto più poteuano. Ma

venendeſi poi a combattere, fu viſto in vn mo

mento l'eſſercito de Reggenti ſconfitto, per ca

gion del tradimento, più volte detto . Onde

trouandoſi egli fuor di ſperanza in tali termini,

non mancò lo ſpirito diabolico ſuggerirli in .

quel punto, ch'ad'vn Capitano di tanto valore,

e fama, com'egli era in Giappone, coſa igno-

minioßffima era laſciarfi come codardo pren"

der viuore però da ſe ſteſſo ſi tagliaſſe la panza.

Ma vedendo egli,che ciò era grauiſſimo pecca

to,anteponendo l'honor di Dio al dishonor ſuo,

fece vn'atto heroico, laſciandoſi far pregione,

per morire dopo con maggior apparecchio.

Laonde eſſendo primieramente condotto auan

ti Cainocami, e dolendoſi queſti con醬 lui

: Clla.
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della ſua fortuna, gli diſſe Agoſtino. Ben ſape-,

te ſignore, chi io ſia ſtato, e qual'hora me vede

te: per queſto m'hauete per ogni modo da far

vna gratia. e penſandoſi Cainocami,che la di

manda ſarebbe ſtata, che gl'impetraſſe la vita

da Daifuſama, ſoggiunſe Agoſtino,che non era

altrimenti la vita, la quale da iui era tenuta in .

niun conto,e che ſe l'offeſa,che hauerebbecom

meffa contra la Maeftà diuina vccidendo6, non

l'haueſſe ritenuto; facile coſa gli ſarebbe ſtato

l'ammazzarſi: ma quel che da lui bramaua era,

che faceſſe venire vn ſacerdote per confeſſarſi,

iche queſto era tutto il ſuo deſiderio in queſta

vita. E promettendogli Cainocami di fare il

poſſibile per ottenere licenza da Daifuſama, ne

iſentì Agoſtino eſtremo contento. Ma parlando

poi Cainocami di tal coſa con Daifuſama, non

gli la volle concedere, e ne moſtrò diſpiacere,

dicendo non eſſerciò neceſſario. Talche con

ſegnandolo ad vn ſuo capitano, gli commandò,

che n'haueſſe buona coſtodia, ſenza laſciargli

pur vn ſol paggio, che lo ſeruiſſe in quell'eſtre

ma neceſſità. E poco dopo circondato da mol

ta gente fu condotto prigione ad Ozaca: e qui,

mi di nuouo con ſomma diligenza procurò di

confeſſarſi , ſcriuendo à i noſtri lettere,acciò

ch'andaſſe qualche ſacerdote ad vdire la ſua

confeſſione. Ma capitando in mano di Daifu

ſama alcune di queſte lettere, ne intendendo

queſti come gentile, che coſa fuſſe confeſsione;

ne quel che da noſtri per queſto ſi pretendeſſe º

- 11C



9

- ne preſe tanta colera, che tornò a prohibire ri

goroſamente, ch'à niuno de Padri fi deſſe com

modità di parlare ad Agoſtino. Siche maipo

terno i noſtri ſodisfare al ſuo deſiderio, ancor

che tentaſſero tutte le vie poſsibili. Per la qual

coſa ſapendo egli molto bene, ch'in ſomiglianti

cafi doueua procurare d'hauer contritione de

ſuoi peccati, permezo di queſta s'ingegnò d'ot

tenere dal Signore la rimiſsione delle ſue colpe.

Ecofiſpendena il tempohora in dolerfide ſuoi

falli, hora dicendo la corona, 8 hora facendo

altre deuotioni, procurando ſempre di ſoffrir

con patienza, e fortezza d'animo ogni ingiuria,

e la morte ſteſſa per ſodisfattione di ſuoi pecca

ti. Nel che ſi moſtrò ſempre tanto coragioſo,

ch'i Signori gentili, che lo viſitauano, ne rima

ſero ſtupiti. Ne altro ſi ſcorgeua in tutto quel

lo,che diceua, che viuo deſiderio della ſua ſalu

te, e di poterſi confeſſare. . . . . . . . . .

. Data finalmente la ſentenza, ch'Agoſtino,

Gibunofcio, & Ancocugi fuſſero decapitati,

furono primieramente menati tutti tre ſopra

tre giumenti per le ſtrade d'Ozaca, e dopo per

quelle di Meaco in tre altri carri. Il che in Giap

pone è tenuto per dishonore & ignominia gran

de, maggiormente quando vien fatto a ſignori,

e perſone di qualità. Andana nel primo luogo

Gibunoſcio, come auttore della lega, poco di.

ſcoſto ſeguiua Ancocugi,e l'ultimo era Agoſti

po, publicando ad alta voce vin Trombetta,che

ſi faceua quella giuſtitia, perche tutti tre sera
r; !!Q:'۔
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no ribellati cóntra 1a Tenza.” E quantunque,

i due primi parte per eſſer menoanimoſi, e par

te per andar maltrattati, con gemiti, e col viſo

ſcolorito moſtraſſero l'affanno, che della morte

ſentiuano: in Agoſtino non dimeno mai fu vi- 2

ſta per tutte quelle ſtrade mutatione alcuna di

ſembiante. Di modo che ben notarono tutti la

differenza, che tra eſsi ſi ſcorgeua. t

Auuicinandoſi dunque al luogo della giuſtis

tia, ch'era dentro di Meaco, vm Chriſtiano, da

noſtri mandato a poſta, cacciandoſi tra ſoldati

della guardia, s'accoſtòad Agoſtino, e prima

eſpoſtagli la diligenza, che dai Padri s'era fat

ta per andarlo a confeſſare, ma invano per ca

gione delle guardie, chemai vollero, che gli ſi

parlaſse, per riſpetto della prohibitione di Dai

fuſama: l'eſsortò appreſso, ch'in quell'eſtrema

hora procuraſse d'hauer contritione di ſuoi

peccati. Et Agoſtino ringratiando i noſtri del

la memoria, che di lui haueuano, e del buon .

ricordo, che gli dauano, ſoggiunſe,che nonha

uendo potuto hauere confeſſore, si era sforzato

d'apparecchiarſi nella guiſa, ch'egli diceua; e,

ch'in tutti quei giorni adietro noſtro Signore,

gli haueua fatto ſentire gran dolore dell'offeſe e

fatte à fua Diuinabontà;convina certa confiden

za della falute fua. Onde allegro & confolato

moriua_ . . . . . . . . . . . ?

i Horſeguitando d'andar auanti, eccotialcu

ni Bonzi, che vengono ad incontrare i pregioni,

*eboroasdpiperioiqಣ್ಣg*-ii . - . ch'ef.
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ch'eſſi coſtumano. Le quali pertanto hauendo

prima fatte à Gibunoſcio; & Ancocugi, e venu

ti finalmente ad Agoſtino, furono da queſti con

viſo turbato, è voce alta ributtati via, dicendo

loro, che gli ſi deuaſſero pur d'ananti, ch'egli era

Ghriftiaiîðye cornetale （preĝgiaua ,& añorni.

naua quelle diaboliche falſità. E con queſto

cominciò a dire in voce pur alta il Paternoſtro

con la corona, che portaua in mano, reſtando i

Bonaiconfuſiveſúergognati, of alſ tºt

All'ultimogiunti al 1 flagiuftitia,eci

cotivn'altro Bonzo, molto principale, che non

ſoleua ſoir fuor di caſa, ſe non rare volte,e que

ſte per trouarſi alla morte di qualche gran Si

gnorellilauendo coſtui dunque con altri Bon

zi fatte di nuoto certe loro ſciocchezze a Gibu

nofcio & Anoocugi, dandò loro è baſciare va

libraccio, ch'iciechi tengono per coſa ſanta, e

volendolo appreſſo mettere ſopra la teſta d'Ago

ſtifio (che teneua in mano la corona, 8 vn pic

ciolo, e deuoto quadretto, che ſempre portaua

feco, 8 era ſtato della Sereniſſima Regina di

Portogallo, Donna Caterina, ſorella di Carlo vi

in cui erano dipinte l'imagini di Giesù Chriſto

Saluator noſtro, e della Sacratiſsima Vergine

ſua madre) e volendogli il Bonzo far quelche

à gli altri due hauèua fatto, con vn ſanto ſde

gno riuoltoſi Agoſtino a quel miniſtro di Sata

naſso, gli diſse, che gli ſi toglieſse d'auanti,e lo

laſciaſse ſtare, perch'era Chriſtiano. E con am

bcduc lẻ mạni riuerentemente alzando il qua

*:::::::: - * * dretto,
f
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dretto, tre volte ſe lo miſe ſopta la teſta, racco

mandando al noſtro Creatore l'anima ſua. E

con grande ſerenità di volto fiſsati gli occhi al

cielo, e riuoltili appreſso al quadretto, porſe il

collo al manigoldo, che con tre colpi gli ſpiccò

la teſta dal buſto, ſtando egli in ginocchioni in

uocando i Santiſsimi nomi di Giesù, e di Ma

ria. - ‘. . . . . . : , , 11:

Il ſuo corpo poi inuolto in vna veſte di ſeta,

fu portato alla noſtra caſa di Meaco, doue con

lagrime riceuuto, fu da noſtri ſepellito con quel

le ſacre ceremonie,che la Santa Chieſa Romana

vſa. E fu per l'anima delmedeſimo &in Meaco,

& nell'altre Reſidenze della Compagnia, offeri

to al Signore il Sacroſanto ſacrificio della Meſa

ſa. Nella detta veſte trouoſsi cuſcitavna lette

ra, ſcrittta à Donna Giuſta, ſua moglie, e figlia

uoli, della quale non mi pare fuor di propoſito

porre il ſeguente capitolo, : :

Non ſi può con lettera ſpiegare il molto,chò.

patito, e patiſco per cagione di queſto tanto

inopinato caſo, per cui ho beuute le più amare

lagrime,e paſsati i maggior tormenti,ch'in que-.

ſto mondo mi poteuano venire adoſso. Laonde

mi pare, che vò ſcontando in queſta vita la per

na, che nell'altra io doueua pagare nel Purgas:

torio di miei falli. E perche m'auuedo molto

bene,ch'i miei peccati m'hanno condotto a costi

tale ſtato, riconoſco dalla diuina miſericordia:

Perfingolar beneficio la penítenza, e trauagli, c

che queſti giorni ho ſopportati. E però larin ,
gratioهنمةا.

* - ºr--
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gratio infinitamente della miſericordia%he

meco vſa. In fine quel ch'importa è, che per

l'auuenire con tutto il cuore ſeruiate à Dio, che

le coſe di queſto mondo ſono iſtabili, e momen

tanee. Sin qui è di detta lettera. - - . . . .

Ma accioche ella veniſſe in mano della mo.

glie , haueua raccommandato ad vn fuo confi

dente, che quando lo ſepelliſſero, egli cercaſſe e

nella veſte, che l'auuolgeua, detta lettera. E coſi

fu trouata. º -

- Queſto è il fine e morte d'Agoſtino. Il quale

di natura era animoſo e forte, e di guerra molto

intendente. Onde per queſto, e per altre ſue

buone parti, venne ad eſſervno de principali ſi

gnori di Scimo: & ad eſſer tenuto in gran con

to da Taicoſama, ſeruendoſi di lui in grand'im

preſe per la fideltà, e valore ch'in lui haueua ſpe

rimentato. Era di più compaſsioneuole,8 ami

co di poueri, dando loro molte limoſine. Etv

ſando i ſignori Giapponeſi per qualſiuoglia co

ſa ammazzare i ſeruidori, Agoſtino nondimeno

era coſi humano,ch'etiandio quando alcuno ciò

meritaua,non lo faceua. Anzi haueua fatta vua

legge, che niuno di ſuoi ſudditi condennaſſe à

morte huomo nato, per qualſiuoglia colpa, ſen

z'eſser prima eſsaminata la cauſa da tre officia

li, da lui per queſto effetto conſtituiti,

medeſimo raccommandò anche à gli altri ſigno

ri, ch'erano ſotto la ſua protettione, perche ben

conueniua alla pietà Chriſtiana eſſer moderato

in queſta parte

- / . Nella
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Nelle coſe poi toccati alla ſalute dell'anima,

ancorche fuſſe ſempre ſtato occupato, e per lo

più, in guerra; fu nondimeno tanto ſollecito,

che ben moſtrò in tutta la ſua vita il deſiderio,

che ne haueua, ſpecialmente nel fine apparec

chiandoſi nel modo, che poco fa diceuamo. Si

che due nobili paggi di Daifuſama,che poco pri

ma s'erano battezzati, vedédo il modo,col qua

le egli ſe preparò alla morte, non dubitarono

d'affermare, ch'eglino volentieri hauerebbono

accettato d'eſſer decollati come Agoſtino, sha

ueſſero ſaputo di douer morire con ſi buono ap

parecchio, com'egli hebbe. Laonde ſperiamo

nel Signore, che mirando coll'occhio della miſe

ricordia quel ch'Agoſtino fece per confeſſarſi; &

al dolore, ch'ei ſentì di ſuoi peccati, nella gloria

gli habbia datovno ſtatoben differente da que-

ſto di Giappone, ch'è ſoggetto a tante varietà: e

che goda nel cielo il premio delle ſue fatiche,

eflenti patiti in queftà vita. ***:* ・ ｡

Ma non fini queſta tragedia con la morte d'

Agoſtino. Percioche non molti giorni dopo vn

ſuo figliuolo di 12 anni, ſuo herede, e di grande

ſperanza, eſſendoſi con alcuni ſeruidori Chriſtia

ni,ritirato ſotto la parola di Morindono, in vinº,

ſuo regno,vicino a Firoſcimar&ingannato,ò per

dir meglio,tradito da queſti ſotto cappa di farlo

condurre dalluogo, doue prima ſtaua, advn'al

tro più ſicuro, con vn paggio& vn'altro ſerui

tore folifu menatoad Ozaca, doue era Morin-

dono 3.equiui gli fu ſecretamente per ſuo com

* ' '…'. IIlՁIl
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mandamento mozzato ilcapo, per preſentarlo

à Daifuſama, il quale al principio non ſolo non

volle riceuere ſi fatto dono, ma con parole an-,

ehemoſtrò, che gli era diſpiaciuta la morte di

fanciullo coſi innocente, e che meritaua d'eſſer

caſtigato,chi tale ſceleragine haueua commeſſa,

Ma ciò intendendo quei, c'haueuano portato il

preſente,aſtutamente mutarono al roueſciolºam

baſciata,cò dire, che Morindono haueua nel ſuo

ſtato fatto prigione quel figliuolo, colà fuggito

per ſaluarſi: ma giungendo poi ad Ozaca per eſ

ſer preſentatoviuo à ſua Altezza,da ſe ſteſſo s'ha

ueua tagliata la panza:e per queſto le preſenta

ua hora la teſta. Ma ſe bene reſtò all'hora Dai

fuſama con queſta falſità ſodisfatto, credendoſi

eſſervera, ſeppe nondimeno dopo la verità del

fatto: e parue à tutti coſà indegna di ſignore far

ammazzare vn figliuolo innocente, che s'era ri

tirato ai regni altruicon ſaluocondotto del ſi

gnor loro. - -

Ma quel che in accidente coſi acerbo, ne da

qualche refrigerio, è, ch'il giouanetto ſia morto

con buona diſpoſitione; come ne fanno fede le ,

parole, ch'ei diſſe ad vn noſtro fratello, che da

Firoſcima era andato a viſitarlo, e fu preſente ,

quando i manigoldi, mandati da Morindono,lo

menarono ad Ozaca. Percioche indouinando il

noſtro fratello, che non in luogo più ſicuro,co

me eſſi diceuano, ma alla morte l'hauerebbono

condotto; lo volle conſolare. ma egli con vn'a
- - - - - - • v

nimo franco e più che di fanciullo, cominciò è

º confor
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confortare il ſuo conſolatore, a non pigliarſi fa

ſtidio di lui, che ſperaua nella diuina clemenza

di ſaluarſi, poiche alcuni giorni prima s'era con

feſſato,onde non timeua la morte. E gia che ſpe

raua ch'il ſuo padre fuſſe in cielo, egli ancora lo

voleua colasù accompagnare, con ſoffrire con .

patienza la morte qua giù in terra ..

Queſto è quel che s'offeriſce di ſcrivere di

eueſta Chriſtianità, e della Compagnia. E però

altro hora non reſta, che dimandare a V.P.la ſua

fanta benedittione. alli (anti fâcrifici & orationi

della quale tutti ci raccommandiamo. Di

Nangaſachi25. di Febraio. I 6 o 1.

D. :V, P. *.

Figlio indegno nel Signore

- . Valentino Caruaglio
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